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C O P I A 

DI  QVATTRO  LETTERE 

DEL  PADRE 

GIO-  MARIA  SALVATERRA 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GJESV, 

Milionario,  che  fu  alla  Taraumara , Vifitatore  delle  Miffioni , dalla  di 
cui  Carica  fù  fcelto  per  Rettore  del  Collegio  di  Guadalaxara , e dì 
poi  Rettore , eMaeflro  de  Nouizij  nel  Collegio  di  Tepotzotlan  , 
di  doue  fi  partì  per  addunar  mezzi  per  la  conquida  di 
California  5 doue  hora  fi  ritroua. 

Le  prime  due  Lettere  fono  dirette  à quelli  EcccIIentiflìmi 
Signori  ViceRè  di  quella  nuoua  Spagna  , il  di  cui  zelo 
animò  il  P.Gio,  Maria  à quella  imprcfa. 

Le  due  vltime , vna  d’eflfe  è indrizzata  al  Sig.  Dottore  Don 
Giouanni  Gaualier  Odio  CommiiTario  di  Corte,  c primo 
Benefattore  della  California,  natiuo  di  S. Giacomo 

di  Chereraro . 

L altra  indrizzara  al  P.  Maelìro  Giouanni  de  Vgarte  Procu- 
ratore della  Milfionc  di  California  . 

Tradotta  dall  idioma  Spagnuolo  noli  Italiano, 


IN  MILANO, 

— 

Ne  la  Regia  Ducale  Corte,  per  Marcantonio  Pandolfo  Malateita 

Stampatore  Regio  Camerale.  1699. 

COX  IICET^Z^  DE'  BJ. 
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. COPIA  TRADOTTA  IN  ITALIANO 

DELLA  LETTERA,  CHE  SCRIVE  IN  LINGVA  SPAGNVOLA 

IL  P.  G IO  V AH  NI  DE  VG  ARTE  DAL  MESSICO 
Sotto  il  di  29.  Genaro  mille  feicentonouantaotto 
ALL’ILLVSTRISS-  SIGNOR  ■ 

D.  GIORGIO  SALVATERRA  VISCONTI 

* _ 

Jf immettendoli  quattro  anne/Je fcrìtte  dal  V.  Gio.  Maria  Saluatcrra 

al  Vìceisè  del  Mejfico .. 

. , . * V 

Rimetto  alle  mani  di  V.S.  Iiluftriifima  la  copia  di  quat- 
tro lettere  del  P.  Gio.  Maria  fuo  fratello  nuouo  Xa- 
uerio  del  Regno  della  California  , nel  quale  fi  ritroua, 
e doue  è entrato  ha uendo  con  la  fua  foliecitudine  vnic 
li  mezzi  per  conferirlo  cola  , nella  quale  in  altre  occa- 
sioni iìfonofpefe  à conto  di  SuaMaefta  molti  migliaia  di  feudi  fenza 
frutto  alcuno  , e nella  penultima  volta  cinquecento  milla  pezze,» 
da  otto,  e quattro  anni  di  continua  fatica  fenza  confeguire  cos’ al- 
cuna , anzi  fu  fatto  intendere  effere  terra  inhabitabile  ; & hora  in., 
meno  d’vn'anno  il  P.  Gio.  Maria  haaddunate  più  elemofine , e fatto 
ciò  che  V.  S.  Iiluftriifima  vedrà  in  quella  relazione , che  potrebbe  fer- 
uire  d’aggiunta  , è luftro  non  minore  alli  molti  trofei  di  fua  Cafa  , 
& hò  ftimoto  bene  inaiargliela  per  la  molta  confolazione,  che  mi 
perfuado  cagionerà  à V.S.  Iiluftriifima  ,&  à tutta  la  fua  Famiglia  ; c 
fiante , che  il  Padre  per  ritrouarfioccupato  ne’  fuoi  Apoftoiici  impie- 
ghi non  l’hauera  rimefia  , 10  come  fuo  Procuratore,  e mimmo  fer- 
uitore  di  V.  S.  Iiluftriifima  hò  filmato  mio  obligo  il  farlo, e le  non_ 
hòla  fortuna  d’accompagnarlo  , come  fpcro  la  goderò  in  altra  con- 
giuntura ; hauetò  la  cura  , e diligenza  di  rimettere  limili  notizie;  fe 
coftì  vi  fu  Ile  l’apertura  d’ottenere  da  Sua  Santità  qualche  fpeciale  In- 
dulgenza per  quelli,  che  cooperano , e ci  agiutano  in  quella  conquida 
con  le  fuc  elemofine  ,0  in  qual  li  li  a altra  ma  mera , ci  far  ebbe  di  molto 
profitto,  e follieuo , e di  moka  obiezione  a V.  S Iiluftriifima . Quefta 
la  rimetto  per  mano  di  Don  Giouaum  Cotto  N izzardo  con  occaiìone, 
che  refidendo  in  quefta  Cicca  ferme  alla  fua  Patria  . Dio  guardi  la  per- 
fona  di  V.S.  iiluftriifima  con  quella  felicita  , che  li  deiìdero . Dal  MT- 
fico  il  di  zp.  Genaro  1698. 

Di  V.S.  Iiluftriifima 

Deuotifs. , &Qbligatifs.  Seruitore 
donarmi  de  ygarte» 


Sig.  Don  Giorgio  Saluaterra . 


LETTERA  PRIMA- 

».  > . » 

t *y-Jt  . i -j  i 

: E C C.MO  SIGNORE. 

f *4  * * ? * ■ i*  ^ 

* ^ # * * * 

CON  quefta  Carta  imbeuuta  di  fudore , mentre  per  così  dire  ci  hà 
feruuo  di  feudo  in  difendere, sì  lanoftra  Santa  Fede, come  il  coltro 
Re,  mi  pongo  a’  piedi  di  Voftra  Eccellenza , dandoli  parte,  come  è già 
vn  niefe,  e mezzo  ,che  fi  ritrouiamo  nella  California  , e doppo  d’hauer 
meffo  piede  pacifico  frà  quelli  Barbari  lafciandofi  quelli  vincere  dall* 
ingordigia  de’  noltri  Battimenti  concertorono  di  fuperarci  con  leuarci 
la  vita  . Fummo  affatui  da  quattro  parti  nel  medemo  tempo  da  quat- 
tro Nazion1 , e combattendo  nelle  nollre  Trinciere  dal  mezzo  giorno 
fino  al  tramontare  dei  Soie  , finalmente  con  il  fauore  della  Beatilfima 
Vergale  reiterano  vincitori  il  nolln  Spagnuoii,  e confeguentemente  ne 
reiìa  hoggi  giorno  in  pollefio  il  nollro  Rè  , come  Padrone  di  quello  pez- 
zo di  terreno,  per  mezzo  del  quale  potranno  allattarli  lefueArmi  per 
tutto  quello  Regno , tenendo  il  piè  fido  in  quelli  primi  Indiani  foggio- 
gati.  Quelli  poueri  Soldati  pochi  di  numero  con  il  fuo  Capo  Don 
Luigi  Tortolero , e Torre  ne!  combattimento  lì  fono  portati  come  Leo- 
ni, e umetto  nella  relazione  dillintamente  li  loro  nomi  acciò  ferua 
d'efempio  alti  Poderi  : verificandoli  ciò , che  dilli  à Voftra  Eccellenza, 
che  con  pochi  Spagnuoii  di  buon  cuore  li  puole  conquillarc  alfailfimo . 
E già  hora  per  maggiormente  animare  quelli  primi  conquiflatori  (fe 
folle  pollibik)  farebbe  affai  vn  qualche  premio, ò paga  ftraordinaria, 
che  li  folle  fatta  dal  nollroRèin  attenzione  di  quella  Vittoria.  Il  tutto 
però  lafcioal  miglior  confitto , e determinazione  di  Voftra  Eccellenza . 
Doppo  della  Vittoria  (limai bene  à nomedi  Voftra  Eccellenza  di  eleg- 
gere per  Capo  di  quelle  poche  Soldatefche  Don  Luigi  Tortoleforo  , e 
Torre,  mentre  lì  portò  nelli  affalti  con  gran  valore  , e prudenza . 

Effendo  dunque  quella  Terra  in  policffo  del  nollro  Rè  hà  di  bifogno 
di  pronta  aflìllenza  , accioche  in  quelli  principi j così  neceflìtolinon  fi 
perda.  Non  pollo  in  quefta  mia  ipsegareció  ci  fa  di  bifogno , perche 
dipende  quello  dallaperfi  antecedentemente  diche  pendere  , e diche 
liberalità  iìjao  li  Benefattori  del  Melfico  ,fe  corrifponderanno  ònò  alle 
cole  neceffarie  fecondo  la  minuta  tiene  il  P.  Giouanni  de  Vgarte  , che 
coti  particolare  affetto  ciaflìlle  in  quefta  conuerfione,  quale  potrà  aum- 
fare  à Voftra  Eccellenza  fe  vi  fijno  demofine  diffidenti . 

Faccio  fapere  à Voftra  Eccellenza  effer  molto  i’obligo  dobbiamo  in 
quefta  conquifta  al  carnauuo  zelo,  e fpefe  abbondanti  del  Telorie  re  di 
Acapulco  Don  Pietro  Gilè  della  Serpe  , che  oltre  l’hauermi  lafciato 
d'elemofina  vna  Lancia,  ò fij  SchifFo  già  proueduta  di  Marinai  necef- 

far-j 


farij  fpedì  con  noi  la  Galeotta  ben  prouifta  di  gente»  di  modo  che  Ce 
non  haueflimo  condotto  con  noi  tale  aflìftenza  » parte  della  quale  potè 
fermarii  meco  in  terra  era  imponibile  mettere  piede  in  ella  » c piantanti 
la  prima  Croce  . Hà  confumato  fette  meli  di  viaggio  la  detta  Galeot- 
ta , da  che  forti  di  Acapulco  fino  al  giorno  d’hoggi , che  apponto  com- 
pifeono.  Parte  dimani  per  Cacala,  e la  Vergine  Santiffima  hà  operato 
più  Miracoli  euìdenti  nel  liberarla  da  tanti  pericoli . Qui  reftiamo  con 
la  foia  Lancia  , ò fijSchifFo,  quale  fpedirò fra  pochi  giorni  àHiachi  per 
prouedere  alcune  cofette  neceflarie , e folo  per  la  metà  di  Maggio  in 
circa  fiarò  afpettando  l’elemofima,  e foccorfo , che  fortirà  con  qualche 
imbarcazione  di  Catala,perla  di  cui  via  m’inuierà  ilP.Giouanni  de 
Vgarte  la  nota  di  ciò  potrà  prouedermi  nel  Meflico , c mi  verrà  anche 
foccorfo  di  carne,  e grani , anzi  le  carni  mi  fono  già  date  d’elemofina, 
e (pero  otterrò  li  grani  ancora.  Di  molto  agiuto  mi  fono  fiati  alcuni 
Secolari  di  quelle  Terre  della  Bifcaglia,edi  molto  maggior  follieuo  mi 
fono  fiati  quelli  Padri, onde  per  viepiù  animarli, farebbe  bene  ,che 
Voftra  Eccellenza  ne  dij  le  grazie  a!  P.  Prouinciale . Il  Capitano  della 
Galeotta  Don  Gio.  Antonio  Romero  della  Serpe  hà  trauagliato  indef- 
feffamentein  quelli  Mari  con  diuerfi  pericoli  di  borafche, e detenzioni, 
operando  con  le  proprie  mani  à gloria  di  Dio  nella  fondazione  di  quello 
Reai  Forte , & abenche  in  radice  quello  fauore  proceda  dal  Sig,  Tefo- 
riere  Don  Pietro,  l’efecuzione  però  ci  obliga  verfo  il  detto  Sig.  Capita- 
no Don  Gio.  Antonio  di  lui  Cugino , per  il  che  fe  mai  capitane  colli  mi 
tara  molto  grato,  che  Voftra  Eccellenza  gli  dij  le  grazie  dell’operato.' 
In  virtù  del  difpaccio  datomi  da  V.  Eccell.  li  ricercai  con  grande  inftan- 
zz  due  u agri,  3<  vn  Cannone  di  quattro  libre  con  Tuoi  finimenti , che  già 
non  poteuano  in  quella  congiuntura  feruire  alla  Galeotta  ,ftante  che 
non  era  guarnita  di  Soldati , e non  andaua  à funzione  di  combattimen- 
to, proteftandoli,  chea  non  munire  detto  Forte  con  quelle  Armi  era  vn 
mettere  à rifehio  la  conquifta  già  fatta  con  tanta  felicità  in  quella  pri- 
ma imprefa  fatta  dalle  Armi  Reale  . A quelle  inftanze,  e mie  procelle 
accondefce  lafciandomi  le  fopradette  Armi,&  vnicamente  vn  Mof- 
chetto  à caualetto , e tutto  ciò  hò  fatto  col  fuppofto  folle  quella  la  vo- 
lontà di  Voftra  Eccellenza,  sì  per  effere  di  feruizio  di  Sua  Maeftà,  come 
anche  per  eflere  quella  conquida  , & opera  propria  fatta  nel  tempo , e 
Gouerno  di  V . Eccellenza  cui  Iddio  va  prolperando  con  le  fue  benedi- 
zionnn  quella  imprefa  . Faccifi  dunque  animo  mio  riuerito  Signore,  e 
confideri , che  già  poffiede  Voftra  Eccellenza  Manuele  Bernardo,  e 
Bernaroo  Manuele  primi  gradi  per  il  Cielo , vere  perle  d O iente , e die- 
tro queU  col  tempo  feguiranno  le  temporali . Eccellentifs.  Sig.  Conte 
mio  ladrone  non  mi  polfo  diffondere  più  in  quella  mia  per  le  grandi 
uiccannodua  fi  fenrono  nei  icriaae  , e per  l’vrgente  partenza  dellsu. 
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Galeotta  per  Cattala,  e finalmente,  perche  fono  ficuro,  anzi  ficurhfimo 
effere  Voftra  Eccellenza  l'Apoftolo , e conquiftatore  di quefta  Terra 
e di  gran  lunga  gli  farà  più  à cuore , che  à me  la  di  lei  conferuazione  ’ 
mentre  finifcodefiderandogli  da  iddio,  e dalla  Beata  Vergine  ogni  fe- 
licità . Dal  Forte  Reale  della  Madonna  di  Loreto  nella  Spiaeeia  di 
S.  Dionigi  di  California  li  a8.  Nouembre  lóyj. 

Di  Voftra  Eccellenza 

Humilifs.  Seruitore  Capellano , 
e pouero  Soldato . 

Ciò.  Maria  Saluaterra . 

Eccellentifs.  Signore  ViceRè  di  Moctezuma . 

SECONDA  LETTERA 

SCRITTA  DAL  MEDEMO  PADRE 

ALL’ECCELLENTISSIMA  SIGNORA 

DVCHESSA  DE  SESS'AR- 

ECCELLENTISSIMA  SIGNORA. 

Già  mi rìtrouo  col  piè fiffo  in quello  Regno , la  di  cui  conquifta , e 
felici  principi;  fi  deuono  al  cattolico  zelo  di  Voftra  Eccellenza  . 
Già  fi  riportò  vittoria  fòpra  li  nemici  della  noftra  Santa  Fede . Già  res- 
tano lauati  nel  Sacro  Fonte  del  Battefimo  li  duoi  primi  Chriftiani  à 
nome  di  Voftra  Eccellenza , & del  Sig.  Conte  ViceRè  mio  Si  gnore . 
Già  mie  giunto  in  agiuto  vn’altro  Padre  chiamato Francefco  Maria 
Piccolo  grande  Milionario , con  l’affiftenza  del  quale  fpero  hauerò 
qualche  follie uo , mentre  fin'hora  io  folo  hò  foftenuto  il  grauepefo  di 
quefta  gran  fattica , hauendomi  graziato  di  falute  la  Vergine  Sacratif- 
fima  per  poter* operare  mercè  il  fantozelo  ,&  orazioni  di  Voftra  Ec- 
cellenza . Quefta  conquifta  dipende  dalla  prontezza > & elemofine  del 
Medico,  e non  sòcofa  potrà  fuccedere  in  quell’anno  per  dler'io  sì  da- 
tante , abenche  in  detto  Regno  refti  il  mio  P.  Procuratore  P.  Giouanni 
de  Vgarte , onde  al  medemo  Padre  fcriuo  , che  in  cafo  di  qualche  ne- 
ceflìca  ricorra  à Voftra  Eccellenza  , come  Patrona  di  quefta  irnprefa, 
acciò  operi  appreffo  il  Sig.  Conte  ViceRè  mio  Signore  per  la  fpedizio- 
ne  de*  (occorfi,  che  fi  filmeranno  neceflarij  per  fupplire  à ciò  non.* 
prouederà  con  eìemofina  la  pietà  de’ Fedeli  : mentre  dall’hauere  le 


prouifioni  necefiarie  in  tempo  dipende  l’aflkuramento  al  noftro  Rè 
della  poffeflìone  di  quello  nuouo  Regno , che  in  altri  tempi  gli  coltò 
tanto  Senza  frutto  alcuno . Per  tanto  mi  rimetto  in  tutto , e per  tutto 
à ciò  repprefenterà  il  detto  P.  Giouanni  de  Vgarte  , al  quale  inuio  vna 
lunga  relazione , mentre  io  pregandoli  da  Sua  Diuina  Maeltà  , & della 
Beata  Vergine  Populatrice,  e Conquilìatrice  di  quello  Regno  ogni  fe- 
licità. Rdto  di  Volfra  Eccellenza  . Nel  Rcal  Forte  di  Santa  Maria  dì 
Loreto  nslla  Spiaggia  di  S.  Dionigi  di  California  . Nouembre  li  iff. 
1697. 

Di  Voflra  Eccellenza  1 ' • 

Deuotifs. , & humilifs.Seruitore 
Capellano , e Soldato 
Gio.  Maria  Saluaterra . 


Eccellentiflàma  Signora  Duchella  di  Sellar . 


TERZA  LETTERA 


SCRITTA  DAL  MEDEMO  PADRE 

GIO.  MARIA  SALVATERRA 

AL  P.  PROCVR ATORE 


GIOVANNI  DE  VGARTE- 


PAX  CRISTI. 

1 j T-  • L ' i ! ■ f.  ■ - • ■ 5 : , ! 

HO  tralasciato  fin’hora  di  fcriuere  à Vollra  Reuerenza , perche 
benifiìmo  fapeuo , che  folamente  erano  de  fiderate  le  lettere  con 
la  data  di  California , onde  con  il  fauore  del  Cielo,  intercelfione  della 
vollra  facratilfima  , e di fe fa  delle  muraglie  della  Sua  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto , Sotto  la  dì  cui  protezione , e nome  habbiamo  qui  fondato  vn 
Forte,  quella  porta  Seco  la  data  di  California , & in  quella  riferirò  dis- 
tintamente li  palli,  e accidenti  del  noltro  viaggio  sì  per  Mare,  come  per 
Terra . Io  arriuai  nella  Settimana  Santa  alla  Prouincia  di  Cinaioa  , e 
s’animauano  vicendeuolmente  tutti  quelli  popoli  Spagnuoli  per  ag- 
giogarmi nell’impreSa  di  piantar  la  Fede  in  California.  Da  Cinaioa 
falij  la  Montagna  di  Chinipas  , e Gua2zapares  a vedere  tutta  quella 
gente  Montanara  di  Teraumara,  miei  figli;  Spirituali,  dandogli  qualche 
donatiuo,e  dilfribuendogli  à ciascuno  Rofan;,& animandoli  nella.. 

perle- 
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pei.eueranza  de^a  Santa  Feue  ,e  diuozione  di  Noftra  Signora  Fui 
riceuuto  con  unt’allegria,&  affetto , ch'era  difficile  il  trattenére  le 
lagrime  àquei  Popoli  , per  doue  pallai,  &il  medemofaceuanoli  Padri 
Millìonarij , e Rettori  di  quei  contorni  con  tanta  confolazione  fpiri- 
tuale  di  vedere  tutti  sì  auanzati  nella  Santa  Fede,  che  al  certo  mi  parue 
\n  faggio  di  gloria  Ceiefte.  Appena  calai  dalla  Montagna  pcrauui- 
cinarmi  al  Mare  con  l’afpectatiua  di  ritrouare imbarcazione  , che  fi 
ioiieuò  vii  a si  ìuriofadifunione,efollcuamento  nelle  Miffioni  de  Ta- 
tuami , che  reftano  alle  fpalìe  de’  noftri  figliuoli  Taraumari  buoni , 
di  modo  che  poco  mancò  non  fi  perdeffero  tutti  : però  furono  si  collanti 
nella  Santa  Fede  li  nofìri  figliuoli  Montanari , che  vedendofi  minac- 
ciati dalli  Apoftati  le  non  feguiuano  il  loro  partito  fortirono  in  nu- 
mero di  fettecento  armati  di  fìecie  verfo  il  Paefe  nemico , & arriuando 
ad  vn  porto  fortiflìmo  del  medemo  l'affalirono  facendo  molta  ftragge 
de  diffenfori  impadronendofi  anco  di  molto  bertiame , e quefto  fu  an- 
dando erti  foli  fenza  la  fcorca  d'alcun  Spagnuolo , mentre  quei  pochi , 
thè  diquerta  nazione  vi  fi  ritrouauano  erano  obligati  a mantenerli  ne' 
fuoi  Porti . Morirono  de'  nortri  figliuoli  nel  Combattimento,  che  durò 
fino  alla  notte  folo otto  .numero  affai  tenue  refpectiuamente  al  graue 
danno  patì  l’Inimico  ; Andorono  tutti  alla  guerra  col  Roiario  al  collo^ 
e quello, che  recò  raerauiglia  fu,  che  li  Padri  offeruarono.che  niuno 
rertò  ferito  dal  mezzo  in  sii , cafoofferuato  da  tutti  gl’indiani,  e cagio- 
nò gran  femore  nella  diuozione  del  Sancimmo  Rofario,&  haueuano 
à gloria  grande  li  Parenti  de’  Defonti  in  tal’azzione  per  effer  quelli 
rimarti  in  difefa della  Santa  Fede.  In  quefto  tempo  andauo  iofoilect- 
tando  li  mezzi  per  entrare  nella  California , e come  che  i’andaua  prò- 
crartinandol’arriuo  delle  imbarcazioni  fui  pregato  da’  Padri  delia  nof- 
tra  Montagna,  che  fuppofta  neceffaria  quefta  mia  dimora m’auuici- 
noflì  a’ figliuoli  fedeli,  agguatandoli  con  la  participazione  de’ fuoi 
grandi  perigli;'.  Cosilo  feci.efalendo  dinuouo  la  Montagna  ne’grandi 
pericoli  d’affal ti,  e Combattimenti  fuppofi  per  l’ vltimo  di  mia  vita  per 
il  giorno  della  Vigilia  del  noftro  Santo  Padre  in  compagnia  del  P.  Ni- 
cola dePrado,  & P.  Martino  de  Benauides;  Pero  piacque  à Sua  Diui- 
na  Maertà  il  liberarmi,  e mi  permife  il  calare  da’  Monti  doppo  la  folcn- 
nità  dell’Affonzione  della  Beacifiìma  Vergine,  che  celebrammo  con 
grande  folennita,  mentre  venne  à ritrouarci  il  P.  Rettore  Antonio 
Gomar,e  doueua  venire  anche  il  P.  Emanuele  Ordaroa  fù  detenuto 
dal  pericolo  eminente  poteffero  entrare  in  fua  abienza  gl’inimici  nelli 
Popoli  della  di  lui  miflione  Scrotau , e Guteco . Hebbi  notizia  ( ritro- 
uandomi  in  viaggio  ) con  lettere  del  P.  Diego  di  Marchina , che  ha- 
bita  vicino  al  Mare  di  Hiacqui  qualmente  la  Vigilia  delì'Afionzione  di 
Noftra  Signora  haueuohauutoauifo  dell’arriuoà  Fliacqui  medemo  dei 


Capitano  Gio.  Antonio  Romero  della  Serpe  , con  la  Galeotta  > eh» 
doppo  hauer  patito  fiera  bora  fca  nelle  Coite  di  Barba  de  Chibato,li  fi 
feomparue  la  Lancia,  ò fij  picciol  Felucca  con  otto  perfone , che  final- 
mente arriuò  anch’ella  felicemente  ne’  Mari  de  Hiacqui . Hi  operato 
la  Santiifima  Vergine  di  Loreto  grandi  raerauiglie  nel  viaggio  di  quefti 
due  Legni  verfo  Hiaqui , di  modo , che  tutta  la  Marinaresca  , ch’era  in 
quelli  lo  decantauano  per  il  viaggio  de*  miracoli,  mentre  fi  viddero 
più, e più  volte  già  perii,  e Specialmente  vna  volta  , che  tutti  parue 
imponibile  il  poterli  faluare,  (tante  che  la  vehemenza  dell'onde  tras- 
portò la  Galeotta  Sopra  d’vn  Scoglio , che  di  quando  in  quando  restan- 
do coperto  dall’acque  co’  fieri  colpi  miaacciaua  al  Legno  l’aprirli . V e- 
dendofi  vicina  la  morte  inuocorono  l’agiuto  della  Vergine  San cilfima 
di  Loreto,  che  li  liberò  dall’euidente  naufragio  ; Et  è d’auuertirli , che 
tal  pericolo  durò  dallo  Spuntar  dell’alba  fino  al  mezzogiorno.  Arri- 
uorono  à Cattala,  e conoscendo  la  Marinaresca,  che  il  Suo  viaggio  non 
era  per  pefea  di  perle  poco  mancò  non  li  folleuaffero  contro  il  Capi- 
tano, però  per  intercessone  della  raedema  s’acquietò  quella  feconda',' 
e non  minor  borafea  in  tal  grado,  che  la  gente  per  mancanza  di  Batti- 
menti s’accontentò  di  viuere Semplicemente  con  il  grano  d’india,  ò 
fij  formentone  cotto.  In  Hiaqui , come  fono  Mari  affai  borafeofi,  e 
Senza  Porto  Soggiacquero  nel  tempo  della  dimora  à nuoui  pericoli: 
Però  disperando  già  il  poterli  mantenere  , vn  giorno  di  calma  ritrouo- 
rono  Sufficiente  fondo  per  riporre  in  Scuro  la  Galeotta  in  vn  certo  ca- 
pale d'acqua  affai  bada  , che  dura  Solamente  vn  mezzo  tiro  d’archibu- 
gio molto  ficuro  da’  venti,  nel  quale  l’alficurorono,  e perche  l’occaiio- 
ne  di  trouarfi  quello  canale  fù  per  metter’ à terra  la  Statua  di  NoStra 
Signora,  acciò  li  poteffe  in  Hiaqui  celebrare  la  Fella  della  Naciuità 
con  Processone  Solenne  parendo  à tutti  li  Marinari  ,che  fimil  cogtn- 
tione  di  Porto  sìnafeofto  per  l’adiecro  folle  Specialissimo  fauore  deila 
Vergine , vollero  li  chia malie  quello  nuouo  Porto  il  Porto  di  Loreto,  & 
è dittante  da  terra  vn  Solo  mezzo  tirod’archibuggio,  & in  verità  detto 
Porto  farà  l’vnico  rifugio  per  quando  vi  fij  l’imbarcazione  lunga  ,che 
ftò  desiderando  ; E farà  di  moltissimo  follieuo  alle  missioni,  che  vi  fij 
Porto  in  Hiaqui  per  effer  pollo  più  vicino,  e più  fertile  di  molte  cole 
necessarie  ad  vn  Soccorfo  bifogneuole  ,e  per  effer’  in  molta  vicinanza 
alla  Prouincia  di  Sonora  molto  più  fertile  di  quella  di  Cinaloa  . Fer- 
maronfi  poco  meno  di  due  mefi  li  fudetti  Legni  io  Hiaqui  col  fine  d’af- 
pettar  Bastimenti  per  edere  andati  a male  à caufa  di  vari j accidenti  la 
maggior  parte  di  quelli , che  iohaueuo  prouiSto  in  Galicia , parte  per 
efierlì  putrefati , & parte  confumati  dal  tarlo,  e particolarmente  per 
1 humidità  di  tante  acque, mentre  furono  obligatià  viaggiare  quali 
Sempre  a Sorza  di  temporali , e tempefte . Fù  parimente  caufa  deila^ 
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dilazione  il  raotiao  d'afpetta re  alcuni  Huominì  armigeri,  abbench-  in-' 
iruttuafamebte,  poiché  al  tnedemo  tempo,  che  iom’auuicinai  al  Mare 
iu  si  violento  il  sforzo  de’  folleuati  verfo  le  frontiere , che  obligò  molta 
gente  Spagnola  à forti»  all, difcft  , e foccorfo,  c W queffi forarono 
pure  quelli,  che  già  haueuano  prometto  di  venir  meco  à California 
mancandomi  nel  maggior  bifogno  ; Mà  ne  pur  per  quello  fi  perdemmo 
d’animo,  perche  quattro  Spagnuoli  della  Galeotta  li  efibirono  reftar' 
sn  mio  agiuto,  il  Portughefe  Steffano  Rodriguez , che  forti  in  nofira 
compagnia  dal  Medico  hà  molto  perleuerato  in  tutti  li  trauaelij,  come 
ìeceropure  due  poueridel  Rofario,  chea  noi  s’vnirono  con  due  Indiani, 
vno  di  Guazzabas  in  Sonora,  e l’altro  diTepagui  mìei  antichi  Amici , 
oc  vn  Giouinetto  di  Guadalaxara , e quelli  fono  li  primi  cooperatori 
alla  conquifta  . L’imbarcazione  picciola , ò lancia  ci  fu  data  in  elemo- 
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della  Mimone  della  Beata  Vergine  diLoreto,  & quella  era  guernita  di 
lei  Huominì,  quali  eranoobligati  Ilare  à nofira  dilpofizione  sì  in  Mare, 
come  in  terra  . Arriuorono  finalmente  li  Bafiimenti  prouifiidi  qualche 
tarma,  e formentone  comprato , eli  Padri  diHiaqui  vedendomi  fpro- 
uifio  di  carne  , mentre  quella  poca  ,chehaueuo  era  rimafia  in  Galicia 
lioeralmente  perelemofina  me  ne  fomminiftrorono  buona  porzione, 
che  fù  la  maggior  parte  caricata  fopra  la  Lancia  , òFelucca , che  pure 
fu  capace  di  crafportare  vn  Cauallo,  dieci  Caftrati,  quattro  Capre,  con 
il  mafehio , e quattro  Maialetti , che  condufli  più  di  cento  leghe lonta- 
no.  Stauamo  afpettando  à momenti  il  P.  Eufebio  Francefco  Kino, 
quando  c’arriuò  auifo  non  efferli  permeilo  il  venire  à caufa  del  perico-; 
lo , che  fourafiaua  nella  fua  abfenza  à quelli  di  Sonora , onde  per  non 
defifiere  da  quella  imprefa  col  detenere  si  lungamente  le  imbarcazio- 
ni,  che  molto  patiuano,  e lì  rendeuano  meno  agili  al  viaggio,  e per  fmi- 
nuire  le  fpefe  sì  al  generofo  Caualiere  Don  Pietro  Gilè  della  Serpe , co- 
me alla  Milfione  m’imbarcai  il  Sabbato  auanti  la  Domenica  del  Rofa- 
rio. A caufa  divari;  accidenti  mi  fermai  nella  Galeotta  fenza  naui- 
ga  re  fino  tanto,  che  il  giorno  di  San  Francefco  di  Borgia  verfo  la  fera 
ìortiltirao  dal  Porto  , & abbenche  mi  folle  di  molta  confolazione  l’in- 
traprendere il  viaggio  nel  giorno  del  Santo  Fondatore  diquefta  Prouin- 
cia  Meìlìcana  appena  vfeiti  dal  Porto  ci  fù  neceffario  gettare  le  ancore 
per  timore  di  dare  in  lecco.  Il  giorno  di  Venerdì  x z . del  mefe  fpie- 
gaìfimo  le  vele  ,&  appena  nauigato  per  mezza  lega , hauendo  la  Ga- 
leotta pigliato  troppo  vento  in  vnlubito  inciampalfimo  incerti  are- 
nali! , che  ci  ridufiero  à mal  partito . Era  la  Galeotta  carica  di  rebbe 
affai  volumofe,  come  Voftra  Reuertoza  puoi  congietturarlo  da  quelle 
vidde  caricarli  nel  Medico,  e come  che  il  vento  era  affai  gagliardo,  e le 
cotrenti  molto  frequenti folleuano  quefie  l’imbarcazione , e nel  fpacio 
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d’vn’Aue  Maria  di  nuouo  la  faceuanò  vrtàre  nelli  arenali,  di  modo, 
che  tutta  ad  vn  tal  vrto  fi  rifentiua , e crollaua,  e mentre  s’andaua  pro- 
fondando nell’arena  s’alzò  di  tal  modo  il  timone,  che  fe  prefio  non 
v’accorrono  fi  pericolaua  . In  quelli  frangenti  furono  diuerfi  li  pareri 
de’  Marinari,  mentre  alcuni  ilimauano  più  fpediente  far  sforzo  per  ri- 
tornarli à terra  ,&  altri  per  feguire  il  viaggio.  Io  in  quelli  difpareri 
amuttolito  llauo  con  la  mira  d’appigliarmià  qualche  pezzo  di  tauola 
quando  fi  folle  aperta  l’imbarcazione , ch’effendo  lunga  à modo  di  ga- 
lera col  carico  à Poppa  , & à Prora  fi  folleuaua  nel  mezzoverfo  l’ar- 
bore maggiore  dando  già  fegni  d’apertura  . Determinò  il  Capitano 
Antonio  Romero , che  fi  douefie  feguire  il  parere  del  ContraMaellro 
chiamato  per  nome  Antonio  Giulio  Marinaro  molto  pratico  di  nazio- 
ne Geoouele , che  haueua  efercitato  quella  Carica  nella  picciola  Ar- 
mata di  California  . Quando  viddi  la  risoluzione  di  forzeggiare  verfo  il 
Mare , all’hora  li  feci  fare  propofito  à tutti  di  concorrere  alla  funzione 
deila  Santa  Cafa  di  Loreto  in  California  . Tutti  vnitamente  rifpofero 
efier  pronti»  e dieronfi  à far  forza conle  funi,  Scremi  inuocando  l’aiuto 
di  Nollra  Signora  di  Loreto  , & ecco , che  doppo  d’hauer  dati  più  di 
trenta  colpi  alla  Goleotta  fi  troualfim»  in  alto  Mare, con  tal’allegria  di 
tutti  ,che  vicendeuolmente  fi  congratulauano  ad  alta  voce  quali  fuori 
di  loro  per  l'allegrezza , & alla  fine  con  mille  benedizioni  li  refero  le 
grazie  alla  Madre  delle  Mifericordie  . Ciò  feguito  titornorono  nella 
lua  picciola  imbarcazione  li  Marinari  , eh’ erano  àccorfi  per  agio* 
Tarci,  e dandoli  alla  vela  hor  con  calma,  horcon  buon  vento  caminaf- 
fimo  circa  dieci  leghe.  La  notte  antecedente  al  giorno  di  Sabbato 
dodeci  dei  mefe  fi  rilrefcò  l’aria, per  il  che  al  pontar  dell’alba  fi  ritro- 
ualiimo  alla  villa  chiara  di  California  graziandoci  la ; Vergine  Santifli- 
ma  , che  in  giorno  dedicato  à lei  poteflìmo  godere  della  villa  di  terra 
tanto  defiderata  , & airimbrunir  del  Sabbato  hatìreffimo  poturto  dar 
fondo  io  S.  Bruno,  ma  ftimaflìmo  bene  il  differirlo  fino  all'altro  Sabbato 
per  pocerlo  fare  tutti  inficine : tanto  più,  che  témendo  li  Marinari  il 
icoglij  molto  frequenti,e  nonconofciuti  di  quelle  Corte  per  non  elìcmi 
iplendore  di  Luna  fi  ritirarono  in  alto  Mare.  Sin  qui  haueua  a nortra 
villa  Tempre  viaggiata  la  picciola  imbarcazione  , ma  in  quella  notte  a 
cagione  de’  venti,  e gagliarde  correnti,  che  portauano  verlo  l’alto  Mare 
k feparo  di  modo.chealla  Domenica  giorno  tredeci  non  fu  potabile  ha- 
uerne  notizia  alcuna.  Per  tutto  il  giorno  Ridetto  haueltìmo  vento  entra- 
no,di  modo  che  nò  potemo  entrare  nè  in  S.Bruno,nè  nella  Tua  Spiaggia, 
anzi  per  tanta  forza  del  Suderte  ci  lafciaffimo  portare  all’  insù  in  forma 
tale, che  il  Lunedi  quattordici  fi  trouartìmo  alla  villa  delle  mócagne  chia- 
mate dede  Vergini , e per  inoltrarli  in  maggior’  altura  fi  ricouraffimo  in 
vn  gran  Seno  detto  della  Concezione  molto  ficuro  da’  venti , e vuote  la 
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Noftra  Vergine  pigliarci  poffeffo  di  quella  fua  Spiaggia, có  che  potei  ce- 
lebrare mi  la  Santa  Meffa  nella  Solennità  della  Gloriofa  Santa  Terefa  e 
ponendo  piedeà  terra  magnammo  fenza  vedere  perfona  alcuna  abben- 
che  fi  vedefiero  veftigij  frefehi.  Hà  quello  Seno  vn’ingreffo  all’inden- 
tr°  piu  dilatato  di  ciò  fi  vede  nelle  Carte  Geografiche  con  fegni  d’efier 
Paefe  molto  buono,  e Porto  molto  ficuro,  e forfi  anche  con  acque  dolci 
per  efier’iui  il  fine  di  diuerfe  Montagne  per  lungo  tratto  frafevnite. 
Haueua  grande  defìderiq  il  Capitano  di penetrare  entro  quello Seno.ò 
fi)  braccio  di  Mare  con  li  fchiffi  per  riconofcerla  più  didimamente  , e 
già  li  era  concertato  di  farlo  per  il  giorno  feguence,  quando  verfola  fera 
fi  ieuo  vento  fauoreuole , del  quale  approfittandofi  fi  portammo  in  alto 
Mare,  e viaggialfimoin  quefta  notte  per  il  fpacio  di  venticinque  leghe 
in  circa  in  forma  tale, che  allo  fpontar  dell’alba  fi  ri crouaflàmo  à S.  Bru- 
no, e così  ilMercordìdieciotto  del  mefe  al  dopo  pranfo  appoggiandoli 
ad  vnbracciodi  Monte  pofe  piede à terta  Steflfano  Rodriquez  con  altri 
Marinari , quali  finalmente  (coprirono  gente  , de’ quali  in  numerodi 
cinque  s’vnirono  frà loro  alla  villa  de’noftri,  e facendo  io  fegno  col  cap- 
pello dando  nella  Galeotta  a quelli  ch’eranoin  terra,  mi  corrifpofero 
con  altri  fegni  di  mano  mudandomi  à calare  in  terra,  come  lo  feci  in- 
lìeme  con  l’Alfiere,  e Tenente  Don  Luigi  Tortolero,&  Marinari.  A r- 
riuato  in  terra , feci,  che  gl’indiani  s’inginocchia  fiero  ,e  baciaffero  il 
Crocefifio,  e Reliquiariodella  Vergine  Santitfima  : Confeguì,  e qual- 
che parola  Indiana  fraroifehia  tagli  ricercai  conto  d’alcuno  degl’indiani 
antichi , e pacifici,  rifpofero  co’  fegni  (mudandoci  anche  à feguirli  ) fi 
ritrouauano  nella  Terra  vicina , per  adherirc  à tali  dimollrazioni  giu- 
dicando potefle  efferui  tempo  di  andare , e ritornare,  mentre  erano  fola 
trèhore  doppo  il  mezzo  giorno  incominciafiimo  à feguirli  falendoper 
vn  picciolo  fentierejdi  pietre  fmofie  tanto  erto,  e faticofo,  che  non  fi 
poteua  dar  palio  fe  non  con.l’agiuto  de  mani,  e piedi,  che  durò  più  di 
mezza  lega  informa  tale , chegrondauamoeopiofiflìmofudore,  & era- 
mo  quali  rifoluti  di  Tidornarfene  fe  non  haueffimo  feoperto , ch’era  di 
grande  lentimento  agl’indiani  tal  partenza  , onde  per  non  difguftargli 
rifoludfimo  pafiare  vna  cattiua  notte , & arriuare  fino  al  Forte  antico, 
tanto  più  , che  ci  pareua  imponìbile  il  potere  riandare  di  notte  tempo 
per  Itrada  sì  fcoicefe,  & afpra . Al  tramontar  del  Sole  arriualfimo  ftan- 
chifiìmi  all’antico  Forte  di  S.  Bruno  fondato  fopra  la  pendenza  d’vtij 
Monto , e già  non  fi  feorgeua  di  quello  altro  che  pietre  fmofie , cadute 
trà  fpine,  e cefpugli;,eccetto , che  vn  pezzo  di  cortina  dell’altezza-, 
d’vn  braccio,  che  guarda  verfo  la  pianura.  Come  cli'erauamo  vfciti 
fenza  prouifione,  quali  tutti  reftaflimo  fenza  cena  à riferua  d’alcuni, 
che  fi  rifoluettero  cu  mangiare  alcuni  grani  di  formentone  auanzatoci 
da  vna  poca  quantità»  che  haueuamo  portato  con  noi  per  regalare  agi’ 
Vi  * < indiani. 
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Indiani,  & à me  paruero molto  faporiti  hauendoli  fatto  cuocere  nella 
cenere  calda . Vennero  a vederci  alcuni  Indiani , & Indiane  : quefte-* 
però  appena  poftefi  à federe  fi  diedero  ad  vna  veloce  fuga  all'vdire  ai 
di  fuorid’vna  voce,che  forfi  li  diede  qualche  fofpetto  di  noi.  Dormi- 
rono con  noi  fuìl’alto  da  dieci  Indiani , quali  per  due  volte  portorono 
acqua  vna  peggiore  dell’altra  per  effer  alquanto  lalfa . Al  fpontardelP 
alba  fortiflìmo  dal  detto  Forte,  e ritornammo  per  li  medemo  fendere  sì 
faiicofo  per  non  fapere  altra  firada, che  ci  conduceffe  doue  ilgiorno 
alianti  era  rimafto  il  picciol  Battello . Vennero  in  noftra  compagnia 
alcuni  degl’indiani , ch’erano  con  noi  rimafli  la  notte  antecedente  nell* 
altura  del  Forte  diftrutto  , &pocodoppo  c’arriuò  vn’altro  Indiano  gii 
huomo  fatto  chiamato  per  nome,  come  lui  difie,  Francefco,  quale  pro- 
ferita qualche  parola  Cafìigliana , però  totalmente  inefperco  delle  cofe 
del  Cielo  j Molto  fi  difanimorono  li  pochi  conquiftatori  confiderando 
alla  falfedine  dell'acqua,  alla  grande  diftanzadal  Mare  fino  alli  luoghi 
di  prouederfi  della  medcma,&  alla  grande  difficultà  di  potere  difimbar- 
care  con  sì  poca  gente, tanto  più  con  sì  gran  qua. ita  di  robbe,che  anche 
per  il  camino  più  retto  doueuano  portarli  per  il  fpacio  di  mezza  lega,  e 
per  non  vdirfi  li  tiri  d’archibugio  dal  Force  Vecchio  fino  al  difirabarco  , 
per  mezzo  de’ quali  poteuano  intenderli  quelli  del  Forte  con  quelli  del 
Mare  per  poterfi  fcambieuolmente  aiutare  . Il  Capitano  Gio.  Antonio 
Romerodiffe  , che  in  altra  Spiaggia  nominata  di  S.  Dionigi  non  molto 
dittante  haucua  fino  da  due  anni  antecedenti  fatta  prouiflone  d'acqua 
molto  buona,  e dolce,  e che  quello  Porco  li  pareua  affai  migliore, 
abbenche  non  fhaueffe  riconofciuto  con  rifleffìone  per  effer  molto  più 
vicino  al  Mare , & al  fuo  parere  tutto  verde  . Eranuipure  altre  ragio- 
ni, che  ci  ritirauano  dall’abbandonare  S. Bruno, & portarli  à S.  Dio- 
nigi, perilcheeffendoui  per  ambe  le  partile  fue  difficultà  fi  rifoluelfi- 
mo  abbandonarli  al  Patrocinio  della  Santiffima  Vergine  Nofira  Pa- 
trona acciò  ella  c’indrÌ2zaffe  doue  più  era  efpediente  , onde  gettalfimo 
in  luo  nome  le  forti , & vfcì  il  biglietto  di  S.  Dionigi  ; Confeffo  il  vero, 
che  bibbi  qualche  fentlmento  nel  douere  abbandonare  S.  Bruno , doue 
io  più inclinano,  e far  maggior  viaggio;  nulladimeno  fobico  alle  tre 
doppo  il  mezzo  giorno  alli  17.  d’Ottobre  fortiffimo  da  S.  Bruno , e dor- 
mimo  vicino  alblfoletta  de  Coronados:&  hauendo  già  difpofti  quelli 
di  S.  Bruno,  per  inftruirli  li  diceffimo,  che  partiuamo  per  l'imperfezione 
dell  acqua,  oc  andauamo  à S.  Dionigi , dou’efli  poteuano  ritrouarli . Il 
giorno  tegnente  di  Venerdì  18.  del  mete  arriuaflìmo  per  tempo  alia 
fede  tea.  Spiaggia  di  S.  Dionigi  fatta  in  forma  di  Mezzaluna  con  la  dii- 
tatua  da  vna  ponta  all’  altra  da  quattro  à cinque  leghe , & al  vederla 
al  eipancJ  C|  psrue  molto  verde , & amena.  Difimbatcai  co’l  Capita^ 
no  nei  poito , che  panica’  Marinari,  doue  ne  due  anni  antecedenti  ha- 
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ueiiano  fatto  acqua,  e facendofici  all*  incontro  alcuni  Indiani  con  Don-" 
ne,  e Figliuoli , che  haueuano  la  fua  habitatione  in  diltanza  dal  Mare 
d’vn  mezzo  tiro  d 'Archibugio  baciorono  inginocchiati  il  Santo  Chri- 
iio,  & Imagine  delia  Vergine  Santiflìma.  Andaffimo  infieme  con 
loro  a vedere  liforgenti  dell'  acqua  dolce,  che  fubito  ritrouafiìmo  in 
vn  canetto , che  per  la  parte  del  Sur  vien  formato  in  vn  quadro  di  ter- 
reno piano, mà  più  folleuato  per  l’altezza  d’vna  picca,  e finifcein  que- 
llo modo  longi  dal  Mare  , che  refta  verfo  Ponente  vn  fol  tiro  d’Archi- 
bugio . Paruemi  pollo  à prò  polito  per  poterci  trincierare  per  effer  ficu- 
ro  dalla  parte  del  Nort  : il  decliuo  poi  del  canetto , che  è verfo  il  Porto 
doue  erauamo,  forma  vna  lagunetta  d'acqua  alquanto  falfa,  buona 
però  perabbeuerareli  bdìjami,  e dall’ altra  parte  vi  è come  vnaflca- 
da  , o lìj  valletta  profonda , da  doue  non  puonno  arriuare  le  freccie  al 
detto  pollo  fe  non  fiacche  , e per  altro  le  nclìre  armi  puonno  arriuare  à 
far  colpo,  e confeguentemente  aflìcurare  il  nclìro  beltiame  in  tempo  di 
pafcclo  . Nel  principio  della  cor.quilìa  eranui  in  quello  fico  folleuato 
quantità  d’arbori  beIJillìmi,  lotto  la  di  cui  ombra  ripofauamo  al  mezzo 
giorno  il  Capitano  Roraero  , Alfiere  Tortoliero  ,&  io  , &hauendo  vn 
giorno  mifurato  per  curiofità  il  trono,  d’vno  di  quelli  ritrouallimo  effere 
della  giofiezza  di  tré  brazza  in  circa,  il  che  ci  cagionò  merauiglia, 
mentre  il  Sig.Teforiere  D.Pietro  Gilè  della  Serpe  lìando  in  Achapulco, 
che  haueua  alficurato  non  efferui  in  California  legnami,  e non  è in  que- 
llo fito  folo  quella  abbondanza  d’arbori,  ma  in  altri  luoghi  fe  ne  vedo- 
no de’  bofchi  ben  longhi . Ciò  villo  ritornai  alla  Naue  molto  contento, 
mentre  era  già  hora  di  reficiarfi,  c llabilir’  il  modo  del  sbarco  nella  Ca- 
lifornia, il  che  la  Vergine  Santiflìma  volle  luccedeffe  inSabbato.  Ap- 
pena arriuato  à bordo  incominciorono  li  Marinari  à dubitare  del  fito, 
fe  era  quello  doue  anni  fa  haueuano  fatto  acqua,  ò pure  vn’altro,  (li- 
mandoli, che  il  primo  à di  lor  giuditio  folle  migliore,  e reltalfe  dall’altra 
ponta  di  quella  Spiaggia  formata  quali  à mezzaluna . Defiderofodon- 
quedi  fciegliere  il  miglior  pollo,  & effondo  facile  il  riconofcere  qual 
lolle, nauigalfimo  per  fpatio  d’vna  lega  ,ò  poco  più  verfo  il  Sur , e gli 
habitatori  del  luogo,  che  lalciauamo  faceuano  diuerfi  fegni  inuitando- 
ci  al  ritorno . Folimo  piedi  à terra,  doue  s’adunò  molta  gente , che  ba- 
ciò il  Santo  Crocchilo,  e l’Imagine  della  Vergine  Santiflìma,  & effondo 
in  tanto  numero  non  fù  fufficiente  per  tutti  il  Formentone, che  appreflò 
di  noi  haueuamo.  Framifchioronfi  gli  Indiani  del  pollo  doue  sbarcaf- 
limo  la  mattina  con  quelli  dell’altro  pollo,  verfo  doue  era  indrizzato 
il  noftro  viaggio,  leguendoci  per  la  fpiaggia  : e come  che  difficilmente  fi 
ritrouaua  il  fito  dell’acqua  dolce  caminaflimo  vna  lega,  e mezza  al  lon- 
go  di  ella  dilettandoci  molto  l’amenità  del  Monte , che  da  vicino  ci  re- 
ità ua  alla  delira  , finche  entrando  in  vna  Valle  molto  dilatata  gionfimo 
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invn  fito,chemi  parue  pili  ameno  dell’altro  lafciato,  e più  popolato^ 
mà  d’acque  più  infelici.  Il  maggior  numero  del  Popolo  inclinala  à 
ritirarli,  però  con  pace»  e quiete  vennero  verfo  noi.  Pofìmo  à federe 
fra  loro,  onde  maggiormente  s’acquietorono  tutti , e particolarmente 
le  vecchie,  che  erano  molto  aftute  , edoppo  dategli  diuerfe  infiruzioni 
molti  dielfi  s’inginocchiorono baciando  il  Crocefiflo , e Vergine  San- 
tilGma , & ad  alcune  di  quelle  vecchie  diedi  qualche  regalo , dopo  dì 
che  fi  ritiraflìmo,  e feomparue  il  Caprone.  A mezzo  il  viaggio  del  no- 
ftro  ritorno  per  la  fpiaggii  incontralfimo  vn’  Indiano  principale  dell’al- 
tra habitazione,  nel  quale  erauamo fiati  alla  mattina,  ( che  fu  nomina- 
to Paulo  nelBattefimo,  ) che  veniua  à farci  infianza,  acciò  ci  fermam- 
mo nel  primier  luogo,  & hauendoglielo  promeffo  diede  grandilfime 
dimofirazioni  di  gioia  .Ritornammo  all’  imbarcazione  in  tempo  di  cal- 
ma^ allo  fpontar  dell’alba  il  giorno  diSabbatoip,  d’Ottobre  effen- 
dofi  leuato  vn  vento  frefeo  in  breue  ci  portò  nel  pollo  primiero . Di- 
fimbarcai  co’l  Capitano  Gio.  Antonio  Romero,  che  à gloria  di  Dio 
s affaticò  fino  à difporre  il  terreno  , doue  doueuafi  piantare  il  primo  for- 
te . Si  sbarcorono  pure  gli  Animali  > e come  che  concorreuano  per  la 
curiofità  di  vederli  alla  Spiaggia  sì  Huomini,  come  Donne  in  gran_» 
quantità,  fuccedette  vn cafoaffai  curiofo,  e ridicolo, che  diede motiuo 
di  grande  rifa  sìa  noi,  come  a’Gent  li.  Li  Huomini  vanno  del  tutto 
nudi,  e leFemine  dalla  cintura  fino  à mezza  gamba  portano  pendenti 
certefunicelle  molto  tefe,  e folte,  che  al  meuerfi  di  quelle  nel  caulina- 
re fanno  vn  Certo  rumóre,  come  fe  fi  maneggiale  Formentone , e co- 
me che  in  quello  Paefe  non  s’erano  mai  più  veduti  porci,  li  cagionò 
gran  nouità  il  vederli,  tanto  più  per  effere  sì  donzellici , mentre  fi  auui- 
cmano  fenza  offendere  alcuno.  Le  Femine  anch’ effe  s’auuicinorono 
per  appagare  la  fua  curiofità  ; onde  fentendo  li  pGrci  il  rumore , come 
lopra  , penfando  folle  Formentone  incoroinciorono  quelli  grugendo  à 

H fi  ^1^5  il  rumore  al  maggior  moto  del  correre  da- 
us  anche  maggior’ infa  à quelli  di'feguitarle , e non  vi  fù  modo  di  fer- 
marli'le  non  dandogli ( doppo  vna  longa  rifa  di  tutti)  dei  vero  For- 
mentone . • < , 

, quattro  giorni  feguenti  fi  confumorono  in  difimbarcare  le  Rob- 
be  , tormentone  , e Farina, &anche  gl'indiani  c'agiutorono,anzi  vi 
turano  alcuni  di  quelli , che  arriuorono  à portare  fopra  il  capo  vna  por- 
?l° "e  , ifa l'ina  di  gran  pefo  dalla  fpiaggia  fino  alla  Piazza  del  Forte  di 
,o  fr^  ^:Snoraci' Loreto,  &à  tutti  quelli,  che  s’affaticauaoo  fi  daua  vn 
ai  ^Qrmentone  .'Ediftante  il  Forte  dalla  fpiaggia  per  due  tiri  d’ar- 
c 1 ugio  lo  circa  , &abbenche  dalla  Piazza  di  quello  fi  domini  di  villa 
tutto  ali’uupcnOjnuliadinQenoeffendoui  vnaftrada  alquanto  profonda, 
a altra  pàrte  dell’  aper  tura  del  Monte  verfo  doue  fegiu  il  difimbarco 
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delle  robbe  daua occafioneda  dubitare, che  faceffero  detti Iadt'ani  dif- 
perdere  qualche  quantità  di  Formentone  ad  paffare,  chefaceuano  per 
detto  luogo  coperto,  ancorché  quali  tutti  fijno  (iati  fedeli,  anzi  alle  mie 
replicate  inftanze  fecero  comparire  il  Caprone  , dicendo  l’haueua  rub- 
bato  vno  della  popolazionede  Monqui,!uogo,che  retta  dall’altra  parte 
di  quella  Spiaggia  al  difotto  . Tutta  la  robba  lì  difpofe  à modo  di  mura- 
glia moderandoli  con  quella,  & ettendo  gl’indiani  molto  ingordi  di 
Formentone  cominciò  il  Demonio  à tentarli  per  quella  parte , e veden- 
do , che  erauamo pochi,  fi  perluafero,  che  per  timore  glie  ne  douefilmo 
dare  quanto  ne  voleuano.  Dal  giorno  che  disbarcaflimo  fino  à quell* 
hora  fi  è Tempre  continuato  à cuocerli  vna  buona  porzione  di  Formen- 
tone , quale  io  dittribuilco  per  elemofìna  , e quando  quella  Colica  por- 
zione non  balli  per  tutti  fupplilco  dandone  qualche  pugn  > di  crudo  an- 
corché non  fi  faccia,  cola  alcuna  ; A quelli  poi , che  in  qualche  cofa  ci 
agiutano  , abbenche  in  poco  , fi  di  ìa  tua  parte  di  dio  à di  più  di  quello, 
che  vgualmente  fi  riparte  à tutti . Con  li  ferìtei  del  Padre  Gio.  Battiila 
Copar  procurò  di  decorrere  con  quelli  di  cole  fpettanti  alla  nollra  San- 
ta Fede,  e del  frutto  , che  fi  cauera  douerenao  hauerne  l’obligo  à quello 
Padre,  che  tanto  s’affaticò  in  ridurre  la  Dottrina  Chrilliana  in  quella 
lingua , di  che  quella  gente  molto  ne  rella  ammirata , e ciò , che  à me 
reca  grande  confolazione  fi  è il  vedere , che  la  parola  di  Dio  va  in  que- 
lli penetrando  al  modo , che  la  pioggia  fànel  terreno . Confiderando  il 
pericolo , io  cui  fi  ritrouauamo  per  l’ingordigia  di  quella  gente  verfo  li 
noftri  battimenti  del  Formentone,  come  ditti  fopra,  accodandoli  quelli 
alle  nottre  trinciere,  acciò  non  li  folle  così  facile,  vn  doppo  pranlo  ag- 
giuftalfimo  all'  intorno  vna  fiepe  di  rami  fpinofi,  e fu  canto  il  fencimen- 
to , che  di  ciò  hebbero , che  ci  diede  oecafione  di  temere  veniffero  con- 
tro di  noi , e poco  valeua  il  dirli,  che  erano  tutti  buoni,  mà  che  haueua- 
inofperimentato,  che  alcuno  rubbaua  ; onde  conofcendo  il  pericolo  ri- 
chiede! dal  Capitano  Romero  ci  dalle  per  noftra  diffefa  vno  delii  due 
Sagri , che  haueua  nella  Galeotta  , quale  effendofi  difimbarcato  con 
l’agiuto  del  medemo  Capitano, & fua  getye  di  Mare  l’accommodafli- 
mo  fopra  vn  Tronco  ben  grotto , che  accidentalmente  trouaflàmo  vici- 
no alla  Trincierà  di  formatale,  che  con  ogni  facilità  fi  giraua  per 
tutte  le  parti  dominando  il  Forte  tutta  l’apertura  del  Monte,  e tutto  il 
piano  fino  alla  Spiaggia.  Paffaflfimo  quella  notte  li  pochi,  che  eraua- 
mo con  grande  vigilanza, hauendo  anche  concertato  con  quelli  del 
Mare , che  all’vdire  due  tiri  d’archibugio  accorreffero  in  nottro  foccor- 
fo,  mentre  era  fegno,  che  quelli  c’affaliuano . S’acquietarono  gl'india- 
ni dopo  quello  primo  mouimento,  & in  quella  notte,  che  fu  aììi  zj. 
d’Ottobre  cadette  vn  tal  diluuio  d’acqua  , che  bagnò  quanto  haueua- 

mo,  non  hauendone  procurato  il  riparo  confidati  peri®  informationi 
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hauute , che  in  California  non  pioueua . Il  giorno  dopo  à quella  piog- 
gia dilìmbarcaffimola  Statua  della  Vergine  Santilfima  portandola  Pro* 
ceilional mente  al  Forte,  il  Capitano  con  altri  doue  fu  riceuuta1  con 
molta  falua  di  Mofchetteria,  e giubilo  anche  degl’  Indiani,  con  li  quali 
cantammo  l’Aue  Maria , e Lettanie  Lauretane  in  di  lor  lingua , e repli- 
cando la  falua  la  collocammo  nel  Padiglione  di  Don  Domingo  de  Ca- 
nal difpodo  à forma  di  Capella  . Dimodrorono  molta  confolazione 
gl’  Indiani,  & Indiane  alla  comparfa  di  quella  Santa  Imagine,  che  feguì 
il  giorno  di  Venerdì  al  dopo  pranfo,  & il  Sabbato  feguente  25.  d'Octo- 
bre  vi  celebrai  la  Santa  Meda,  hauendo  due  giorni  prima  piantata  la 
S anta  Croce  , che  adornailimo  con  molti  fiori , e tutti  li  Spagnuoli  con 
molti  Indiani  mi  fecero  indanza  il  permettergli  di  baciarla.  In  tutto 
quello  tempo  d1  dimora  della  Galeotta  non  habbiamo  hauuto  noua  al- 
cuna della  Lancia,  ò fij  Filucca,  nè  delli  fei  huomini,  che  in  eda  vi  era- 
no i onde  con  le  preueozioni  maggiori  ci  fono  Hate  poflìbili  fiamo  ri- 
malii  qui  foli  per  eder  parcita  la  Galeotta  al  fecondo  viaggio  per  con- 
durci alcuni  Soldati,  e beltiami,  e alcune  cariche  di  prouiande  , che  la- 
feiadìrno  nella  nollra  partenza,  tanto  più,  che  con  la  perdita  della  Lan- 
cia fiamo  rimalli  quali  fprouilti  di  carne,  e formentone,  che  in  quella 
haueuamo . 

Partì  dunque  la  Galeotta  ilgiorno  3 <$.,&  al  vederci  gli  Indiani  in  si 
poco  numero , e con  qualche  prouifione  fi  fecero  più  arditi  per  obliar- 
ci à dargli  tutta  quella  quantità , che  voleuano , e dimandauano  fino  al 
voler  dare  con  noi  tutto  il  giorno  con  vn  continuo  mangiare  fenza  vo- 
lerci ne  pur’ agiutare  in  cola  alcuna,  anzi  erano  molto  rellij  ne!  mi- 
rarli dalla  vicinanza  del  Forte  verfo  la  fera  : di  modo,  che  fu  miracolo 
della  Vergine  Santiflima  non  fi  venifle  fubitoalle  mani  particolarmen- 
te per  non  volerci  obedire  (comefopra  fi  dide)  nel  ritirarli  dal  For- 
te alla  (era,  e di  quelle  occalìoni  di  venire  alle  mani  era  raro  il  giorno, 
che  non  ne  fuccededero  vna,ò  due  ogni  giorno, da  che  rimanemmo  foli. 
La  noftra  maggior  fortuna  fù , che  molti  di  quelli  moltrandofi  verfo  di 
noi  affezionati  proteltauano  volerci  diffeodere,  e reprimere  l’ardlte 
de’  Compagni , 

■ Mentre  il  giorno  de’  SS.  Simone  , e Giuda  flauo  per  celebrare  M eda 
ardirono  alcuni  maleuuli  d’infidiare  li  noltri  armenti,  cioè  Capre,  e 
Cedrati , di  eh;  efiendo  dati  auilati  da  amici  Indiani , acciò  accorrem- 
mo per  impedirlo , dando  noi  con  vigilanza  nel  Forte , forti  verfo  ia_, 
l’Alfiere  D.  Luigi  lortolero , & altro  Spagnuuio  con  la  feovea 
de  ìodetci  Indiani , & in  tal  modo  fuggendo  li  malfattori  li  ricuperatlì* 
mo  conduccndoli  al  folitci  Serraglio,  anzi  parendomi  { come  fi  fuol  dire 
per  prouerbio) peccato, che  coitoro  fi  magnaflero  il  meglio,  diedi  ordi- 
ne s amazzafie  ilCadiatopsùg!aiIo,cheai  certo  tale  per  iaperfezio- 
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ne  de'  pafcoli,  mentre  quelli  animaletti abbenche  • 

ei  ere  pe.-  la  looga  dimora  in  Mare  inpochiflìm^f 
;n  buon  ninno  flato,  & al  certo  fé  detti  paiboU  foffSiffifr  f°n0,r,d°ui 
i°,  eoe  fono  farebbe  impedìbile  il  ffabilfrfi  nella  cLtfornia  ale!  d-qud* 
nl  Ó°P>  11  «imbarco  della  Statua  diNoftra  Signora  cade  L i i?  g'°r" 
Piogg.a,  che  hauendogià  inzuppato  il  terreno  incomoda,  ! fr  gr3n 
a.  modo,  che  dando  noi  fenza  coperto  ci  cagionò  d.fturbo cnohnT*’ 
w g,orni  ff'guenti , ne’  quali  era  neceffario  afeiugare  le  rohh^^0" 
gualche  per  edere  con  quelle  (come  fi  dille)  formata  laT?2^" 
non  , poteuano  afeiugare  fe  non  à pece  à poco  per  non  leuarfi  a d!?' 
fa  , fiche  ci  riufciua  di  maggior  feommodo.  Ci  riufeì  Dern  in  m d ffe* 
quello  infortunio  di  qualche  follieuo  il  buon  cuore  di  qLcfti  noftrfsn/ 
gnuoh,  chentrouandofi  affollati focto  le  DiccioIeT, “ • Spa* 
dandon  l’vn  l’altro  la  burla 

forma  ? no  llueue  e«  California  ? che  vuol  dire  i , irLii  • 

m California  ? paffaodo  la  malinconia  in  quefte  burle  flMamd^Q6 
Ottobre  verfo  il  mezzo  giorno  arriuò  al  Forte  vn'  Indiano  affli  L?A 
accompagnato  da  altri,  che  andana  ripetendo  ( Almi  an  e ahmlanlM 
&daifegu.to, e riverenza  di  quelli  ve» fo il medetTc^?^^ 

°,  = {^lona  di  qualità  . Si  la /ciò  encrare  nei  Forte  alla  prefenza  mia 
e dell  Alfiere  D.  Luigi  Fortolero,  e poflolì  fra  noia  federe  ci  chiami 
corno  deil.PP.  Mattias,  Eufebio,  e Giouanni,  e di  alcuni  ahri  del  temi  ' 
pc  di  Don  I fiderò;  Quello  era  come  all’ vfo  del  Paefe  del  tutto  nudo 
per  n che  era  a tutti  vifibile  l infirmità  , che  patiua  , hauendogli  già  il 
c.anir°  con/umata  quali  tutta  vna  parte  del  corpo  . DimofttòLo^fat- 
ti  effer  Indiano  di  buon’  indole  , dal  che  argu/flìmo,  che  Iddio  lo  haue 
ua  conferuato  in  vita  , acciò  polla  riceuere  il  Santo  Battesimo  . Ci  dif- 

a naC  n ch,a™aua  con  dimollrazione  di  Predcffinato 

ma  viclnorlrd'VTr'^l^na>  & C01? ,J  u.toJo  ^ferino  gli  permettianodor- 
ma  vicino  alla  Trincierà  con  alcuni  del  fuo  feguico , malfime,  che  oer 

edere  di  S.  Bruno  non  ha  in  quelli  contorni  doue  ricouerarfi , e volon- 

w/'  ù tratue.ne  Per  effer  da  me  regalato,  abbenche  fi;  di  qualche 

• p a effere  a tnifura  del  corpo  gran  diuoratore,equdloèl’vnico, 

Ì>Tc*S£  ,0.babb;,aCq?m.at0-  Da  indici0  d‘  fapere  qualche  colà” di 
. V f r 3 quelle  affezionato , il  che  non  fi  conofce  nelli  altri  ab- 
benche  Tappino  proferire  Saota  Maria  ora  prò  nob/s,  mentre  io  dico* 

raai Cef'a ‘nefte  fenza  agnizione  di  ciò  dicono,  alla  maniera,  che 
h'L  ò alcre  fiindi  Cafttfiliane > come  pero , mantechilla  , Se- 

Il  Tito  Indiano  infermo  il  g ornodopo  del  fuo  arriuo  verfo  la  fera 
encrò  nel  noflro  Accampamento,  & in  fecreco  mi  dille  , che  gl'  Indiani 
Manqui  voleuanoio  quella  notte,  ò al  giorno  feguente  ( pei  quello  po- 


1 9 

tei  intendere  dal  Tuo  linguaggio)  venire  ad  venderci.  Si  (lette  per  quel- 
la notte  all’  ertaabbenche  foflìmo  pochi,  & hauendoci  auuifato  il  Sol- 
dato di  fentinella,  che  haueua  vdito  vn  tiro  verfoil  Mare  per  la  parte 
doue  liMonqui  erano  radunati , e confermandoci  il  medemo  l’altro  i 

Compagno  di  fentinella  fi  rifpofe  anche  dalla  noftra  parte  con  altro  j 

tiro  d’archibugio,  anzi  hauendodopo  vn’hora  vdito  tutti  chiaramente  jj 

vn’  altro  tiro , come  di  fagro , ò petrero  verfo  la  medema  parte , c’in-  1 

terrogorono  gl’  Indiani,  che  cofa  poteua  effere , al  che  rifpofimo  erano  ; 

altri  Spagnuoli  ,che  veniuano  in  nofiro  foccorfo  contro  li  Monqui  ; j 

Noi  però  giudicauamo  poteffe  effere  la  Lancia,  ò fi;  Filucca  fmarrita,  ![ 

che  andando  in  cerca  di  noi  difparaffe  per  vdirne  qualche  noftra  corrif- 
pondenza  . Spanto  il  giorno  , e feopriflìmo  vn’  imbarcazione  verfo  i 

l'ifola  grande  del  Carmine , onde  certamente  giudicammo  foffe  la  det- 
ta Lancia  abbenche  ci  daua  molto  da  difeorrere  il  vedere , che  hauen- 
do  vento  Efficiente  per  venir  verfo  noi  non  lo  faceua,  anzi  all’  oppofto 
s’mcaminaua  verfo  l’alto  Mare  fortendo  dal  ftretto  , che  fi  forma  tra 
plfola  de  Coronados , e la  ponta  di  quello  feno  di  Mare,  come  di  fatto 
for  ì ìafciandoci  con  molta  curiofica,  e confufione,  e non  poteuamociò 
attribuire  ad  altra  cagione,  fe  non  che  in  Mare  vi  foffe  altro  vento, 
che  li  vietaffe  l’auuiciiiarfi  à noi , e che  perciò  fi  ritiraffe  in  ficuro  alle 
fpalle  di  detta  Ifola  de  Coronades  i quando  ecco , che  al  medemo  tem- 
po c’armò  vn’ Indiano,  che  effendo  andato  per  curiofita  con  vn  bat- 
tello à bordo  di  detta  imbarcazione  fino  alla  detta  Ifola  ci  prefentò  vna 
lettera  , che  con  giubilo  riceueflimo  penlando  foffe  di  quelli  della  Lan- 
cia ,mànon  durò  molto  l’allegria,  mentre  era  del  Capitano  della  Ga- 
leotta D.  Gio.  Antonio  Romero , che  così  diceua  . Mi  fpiace  non  ha- 
uer  potuto  confeguire  il  mio  intento,  che  era  di  potere  foccorrere  a 
V.  R.  con  qualche  gente  à caufa  d’effer  flato  fequeftrato  da  vento  con  - 
trario  in  fei  braccia  d’acqua  fei  fole  leghe  à fotto  vento  di  Haqui , onde 
per  euitare  la  violenza  di  tal  vento,  e del  Mare  borrafeofo  mi  è fiato 
precifo  lafciarmi  portare  in  quella  cofta  per  guadagnare  qualche  fopra 
vento, .che  potcffe  agcuolarmi  il  viaggio,  e- facendo  altrimenti  hauref-  j 

fimo  perfo  il  viaggio  , e fareflimo  ritornati  a Cacala  . Iddio,  che  ha  vo- 
luto fij  venutolo  quefte  parti  mi  conceda  peffa  baciar  le  mani  à V.  R. 

Sin  qui  la  lettera  . Noi  reftjffimo  qui  totalmente  abbandonati  dalie-» 
aflìftenze  terrene , e totalmente  confidati  nel  Patrocinio  della  Vergine 
Santiflima  , & ancorché  la  detta  lettera  poteffe  difaoimare  quefia ^po- 
ca gente , nulladimeno  tutti  fi  fecero  animo  proiettando  effere  pronti 
à morire. per  la  Santa  Fede  * Non  c’aflalirono  in  quello  giorno  gl’  Ini- 
mici per  timore  de’ tiri  anche  da  eflì  vditi  giudicando  folle  qualche  no- 
ftr°  foccorfo,  raà  feorgendo  il  giorno  feguence  ,che  detta  imbarcazio- 
ne haueua  feguico  ii  fuo  viaggio , venne  alla  villa  del  noftro  accampa- 
ci ì mento 
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mcuco  moka  piu  gente  de!  folito , abbenche  confeeni  di  nate  <■  « 
per  motiuo  di  nceuere  la  folica  diftribuzione  di  r.f-S .i|3CVe  fol° 
che  alcuni  di  «r,  porgano  folco  il  btacc°o  ,„a  **  T4  Pe,rò>. 

va  Hocco  nelle  mini , arma  con  la  quale  S a ’ &,alcu"‘altri 

nre“?„C™alìàthora'fdi,fr2„a  ,f 3rm*  ,per  in"fo  - ’«  «lui  il* 

cibo  da  d/itribuirlì , li  vnij  alla  Dottrini  Chrfffiana!' S^S°q^‘eS!> 

Cff  £2f- P0C,°  ,di  ,emp°’  ' ^ “p".T™ 

zògSno  eh!  ir  ? ferr  0 dl  ,,nguaSg'°  • In  quefto  tempo  s'auuan- 

diffe  che  olielr.  !i.  • • , «eco  piu  grande  di  formentone 

> glielo  .Jaiumo,  altrimenti  c’hauerebbe  ammazzati  Per  dire 

f“S‘i0»»e'’I„dianidire/ai/»i,ondrmoftraidin™ 

intendere, come  appunto  fuccedeà  chi  dianone  apprende  quS 
y /«wl”Zch“cern!fiéaP?l?r’  C<|,i"“°C0  C0"  13  Parola  Ca/legliana  fari, 

California  naLnf.  fi  Ln‘S ' uC  rU,g!no » nome  d’vn  certo  Indiano  di 
.Caiiiornia  parente  di  quelli , che  fino  dal  tempo  di  D,  Ifidoro  Ottondo 

d°el' pdr.yeR  r vJerCOn  altri  due  Indianetti  Caiifornij  in  compagnia 
fr.n^Gr  ' Batt,fla  9°Par  Pr,ma  c^e  abbandonando  la  California  : & 

plrria  riftn111  C°n  ,vn’  «^reazione  , che  non  fece  ritorno  alla 
?■  a 1 rcitorono  li  detti  tre  Caliform;  lotto  la  protezione  dell’  Illuftrifs. 

hlf  oD‘ G °U  jnr 1 dl  Leone  Garauitco  Vefcouo  di  Guadalacara , & 
h r per  piu  diligenze,  che  babbi  fatto  nonhò  potuto  condur  meco  li 

SnL’ Lne  nC°r  V‘ n0n0  tr?uaS1,ando  in  certe  poffelfioni  della  nuoua 
rfaSna  * Con  quello  equiuoco  duLuifìilo  li  rifpofi,  che  farebbe  venu- 

nn  6 Cf C haurebber0  veduto  in  breue , dandogli  con  quelle  parole  vn 
p di  trattenimento  fin  tanto , che  con  bel  modo  forti j da  mezzo  di 
®r0  ’.c  oli  ritirai  nella  trincierà  , doue  già  per  molti  fegni  oiferuati  in 
quelli  haueuamo  determinato  di  licenziarli,  acciò  andafferoà  pelea re, 
cerne  folleuano,  o a trattenerli  in  qualche  altro  fuo  folito  lauoro. 

V oi./ anche  prouare  femi  valeua  il  mezzo  termine  d’impiegarli  inu 
qualche  opera  manuale  faticofa , per  il  che  li  dilli  portartelo  certe  pie- 

ria/ift.  f j f°ndamcm‘ad  vn  Forno,  e per  dargli  efempio  incomin- 
ciai  io  con  due  Spagnuoli  a quefio  effetto  degnati  dall'Alfiere,  e q uan- 

do  quelli  Indiani  ci  haueffero  agiutati  vi  era  qualche  titolo  di  dargli  il 
ormentone  voleuano  , fenza  difmollrareglielo  dauamoper  timore  , 
ma  non  eflendoui  chi  di  loro  poneffe  la  mano  all’incominciata  facenda, 
nc  e noi  la  tralafciaifimo  per  non  hauere  confeguito  il  fine  defidera- 
, nfl  da  quello  conofeeflimo  Jaloro  praua  intenzione,  il  che  ci 
° lgoal  1 vuima  rifoluzione  di  procurare  con  le  buone,  che  fi  ritirarte- 
ro,  ma  ne  anche  quello  fu  poifibiie , mentre  fu  di  bifbgnc  minacciarli 

cc  n 
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con  l’armi.  Io  per  acquietare  quella  gente  mi  poi!  di  mezzo  procu- 
rando fi  ritiraffero  con  pace, quando  m’arriuòda  vno  degii  Indiani  vr.a 
carezza  di  due  mani  nella  faccia,  che  fìi  vn  gran  fchiarto,  e fentendoli 
al  medemo  tempo  per  aria  il  fifchio  di  qualche  pietra  mi  ritirai  prima 
di  loro  , lafciando,  che  operafferoliSpagnuoli  con  le  minaccie  finte 
dell’ armi . Mentre  giàincominciauano  a ritirarli  due  de’  più  vecchi  di 
cflì  fi  pofero  in  mezzo  facendoli  legno,  che  fi  ritiraflero,  e fedeflero,ciò 
fatto  dalla  fua  parte  riuoltaronfi  verfodi  noi  facendo  li  ftefifi  legni, acciò 
deponeffimo  le  armi,  feruendo quelli  di  mediatori  in  quella  occafione. 
Quelli  fi  ripartirono  in  quattro  fquadre  feparati  in  diuerfi  polli  di  folto 
dal  nollro  Accampamento  nel  letto,  che  fa  il  fiume  dittante  per  vn  tiro 
d’archibugio  l’vna  dall’  altra.  Sederono  tutti  nel  fuo  porto  nel  modo 
feguente  . Siede  vno  in  fronte,  come  Capo  di  loro,  nella  feconda  fila 
fiedono  due,  nella  terza  tré,  nella  quarta  cinque , fin  tanto,  che  verfo  la 

retroguardia  erano  come  ammontonati  fedendo  con  le  gambe  incro- 
ciate , come  fuo  vfo  : in  quello  modo  fi  fermorono  fino  al  raffreddirli 
dell’  aria  della  fera  fenza  mouerfi  nè  di  vna  parte , nè  dell  ’ altra,  il  che 
facemmo  ancora  noi.  Nel  giorno  feguente  dilfimulandogli  accidenti 
ieguiti,  come  lopra, fi  continuò  à cuocere,  e diftribuire  la  folita  porzio- 

a^c  C1  *r  .ePdo  anche  la  Dottrina  Chriftiana  > e per  configlio  deli* 
Alfiere  D.  Luigi , e mio  tralafcialfimo  di  difpedirgli  dopo  il  pranfo  , fai 
cendolo  alla  fera  dopo  l’orazione,  e ciò  anche  con  grande  fatica  per 
euitare  il  pencolo  di  nuoue  rotture,  e fi  valeuamod’vn  cane  molto  fe» 
roce,  che  ltando  fempre  alla  catena  verfo  la  fera  fi  daua  incatenato  ad 
vn  So  ato,  che  conducendolo  alla  porta,  ò ingreflò  della  Trincierà  tra 

e burle,  e da  douero^andauano  quelli  ritirando.  A noi  era  peròdi 

gran  e ditturbo,e  fatica  il  continuare  di  quello  modo  per  elle r sì  pochi, 
c per  altro  efiendo  neceflaria  la  vigilanza  sì  di  giorno , come  di  notte, 
e ancorché  di  giorno  s’abbruccialfero  li  poueri  Soldati  al  Sole,  e di  not- 
e naueffero  tempo  di  ripofarfi , erano  però  obedientiflìmi,e  pon- 
!?  ® e<5u,re8^  ordini , che  fe  gli  dauano  nella  diftribuzione  delle 

f. Iliaffairf  Th"  *Ìu<:Pa.Pena » e Quaglio  perfeueraffimo  fino  al  giorno 

c^efu  ttg’orno  i Nouembre.  In  quello  mentre  ciefcen- 

ianDiaroh3  de  ’ Ind,an0  fopra detto , al  quale  il  cancro  haueua  già 
mangiatobuona  parte  del  corpo ,&  effendo  fufficientemente  inftrutco 

a Santa  Fede  con  vniuerfale  confolazione  fi  battezzò  imi 
K£dp?  '•  n°m£  dl,Bernardo  Emanuele  Ybo,  che  fi<;nifica  Sole , e 
3q  5?  Fonflone.  edend°  fegulta  il  giorno  ii.  all!  12.  verfo  la-feVa , do* 
efferfi  ruirat1  gli  Indiani  entro  il  Chrittiano  nouello  nellà  rioftraj 
1 ,5  e ‘■creta mente  tn’auisò,  che  curtodiffimo  bene  il  formento* 

difDonpffim  PeoFau?f’P  1*  Nemici  venirlo  con  violenza  à rubbare  ; Sr 
^ 0 ne  m,gl,or  modo  fù  potàbile  alla  refiftenza  rinforzando  If 
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porti  più  deboli  della  Trincierà.  II  giorno  feguente  Feftiuicà  del  noftro 
Notiitio  Beato  Stanislao  molto  de fiderauo  Solennizarlo  con  celebrare 
la  Santa  Meffa  , mà  per  fofpetto  di  qualche  a Ha  Ito , del  quale  già  n’ha- 
ueuamo  qualche  indizio  temendo  non  feguifle  in  tempo  della  celebra- 
zione m’obligò  à dirla  infretta  fenza  darne  pur  legno  col  Campanello  ; 
Pafsò  grazie  al  Cielo  quietamente  la  mattina  impiegandoli  nelle  lolite 
fonzioni,  e fù  ftraordinario  il  numero  di  quelli,  che  concorfero  alla_» 
Dottrina , St  al  ripartimento  della  lolita  prouianda,  nella  quale  occa- 
fione  rifletteflìmOjs.che  contro  il  lolito  molti  la  riculauano,  il  che  ci  cau- 
sò gran  nouità , nùentre  altre  volte  s’affollauano  con  grande  ingordigia 
à riceuerla,  & il  di  loro  motiuo  era  perche  già  fi  prelupponeuano  il  tut- 
to per  luo.  Il  giorno  antecedente  fi  vidde  gran  motto  di  gente  con.* 
archi,  e faette  inoltrando  d’andare  à fefteggiare  certo  matrimonio  con 
Citella  della  Nazione  de  Didij,  e con  quella  finca  dormirono  longi  dal 
noftro  Accampamento,  dal  quale  fi  feopriuano  li  di  loro  fuochi , il  che 
tutto  fjù  finzione  per  più  facilmente  vnirfi , e venire  tutti  ad  vn  tempo 
Copra  di  noi  . . ; . . . . 

Nel  tempo,  che  ftauano  pranfando  li  Soldati  poco  diftantì  dall’ia- 
grerto  dell’ Accampamento  ellendouene  vno  di  guardia  armato  con 
Partefana,  che  ci  feruiua  anche  d’Alabarda, vennero  molti  Indiani  vai- 
ti, e fi  fermorono  auanti  il  detto  ingreffo , procurando  con  bel  modo  il 
Soldato  dì  guardia , che  fi  ritiraifero  vno  d’efii  di  S.  Bruno  più  ardito 
dellialtrf,e  mal'  intenzionato  fi  auentó  contro  il  Soldato  per  leuargli 
l’arma  dalle  mani , il  che  offeruato  dall’  Alfiere , e Tenente  D.  Luigi 
v’accorfero,  e leuata  l’arma  dalle  mani  del  fudettOjSoldato  comincio- 
tono  a fintamente  minacciare  alti  Indiani,  e particolarmente  al  più 
ardito  con  fperanza  ,che  con  quefte  finte  minaccie  doueffero  ritirarli, 
come  era  feguito  altre  volte , però  fucceffe  tutto  al  contrario , mentre 
ritiratili  maggiormente:  s’vnirono, anzi  comandorono  che  fcrtilfero 
dal  noftro  Forte  alcuni  Indiani,  che  attualmente  ci  feruiuano  ,e  parti- 
colarmente tré  giouìnotti di  buona  indole , quali  lortirono  eccetto  vno, 
che  per  Tuffetto  ch!  haueua  non  vuole  obedirglii  Il  medemo  Infermo 
di  frelco  battezzato  per  timore  d’efier’vccifo  dopo  di  noi,  c’abbandonò 
accompagnandogli  con  quelli . Dopo  breue  fpacio  di  tempo  vdionno 
nelle  vicine  Vallette  palludofe  vn  gran  rumore , al  quale  animolàmen- 
te  fi  ritirò  al  Campo  il  Chriftiano  Indiano  di  Tabaqui  con  le  Capre  , e 
Caftrati,  che  poco  longi  pafcolauanoj  e perche  li  porci  erano  i noitra 
yifta  pofo  diftanti  dalla  Trincierà , forti D.  Luigi  con  altro  Soldato,  òc 
Elodia  no  di  Sonora  per  ricouerarli,  il  che  fecero  deliramente, non  oftan- 
te  follerò  già  colpiti  da  qualche  faetta,  delle  quali  già  molte  piuueua- 
no  nel  noftro  Campo  indi  à poco  fi  veddfimo  ad  vn  tempo  alfaliti  da 

tutte  le  parti,  hauendo  ogni  Squadra  vn’  altra  di  riferua  armata  di  Spa- 
. da 
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da  per  rinforzare  cafo  , che  noi  facemmo  qualche  fortica  . * 

La  noftra  poca  gente  pure  fi  riparti  alla  meglio , che  potemmo  . Il 
Capitano,  «Alfiere, con  Bartolomeo  di  Figheroa  fi  pofero  nella  parte 
piu  debole  alla  ponta  della  Trincierà  , che  riguarda  il  canetto  , & piano 
immediato  alla  Spiaggia  ; In  mezzo  alla  partita  della  Trincierà  polla 
verfo  la  Spiaggia  vi  fi  pofe  l’Indiano  Sonora  diGuazzappas  chiamato 
Marco,  homo  molto animofo,  che  fi  fegnalò  in  quella  occafione  : Alle 
ipalle  de!  Capitano  D.  Luigi  eraui  l’altro  Indiano  di  Teoaeui  chiama- 
to Al  fon  fo  ; Nella  parte  più  à balfo  fù  di  guardia  vn  Lld?to  figfio  di 
Moro  chiamato  Andrea  Pernierò  gioume,  e nella  Trincierà  piti  forte 
di  meno  pericolo  dalla  parte  del  piano  Steffano  Rodriguez  Portuehe- 
le,  alla  ponta  poi,  e porta  ailìfteua  per  difefa  vn  Bombardiere  Maltefe, 
che  haueua  feruico  nella  Nane  della  China  , chiamato  Giouanni  Cari 
rauanna;  Quello  cuftodiua  ilPetriere,  e nel  medemo  tempo  diffende- 

P°nta  » che  guarda  dalla  Spiaggia  in  sù  con  Ni- 

colaoMarchefi  Siciliano  , che  per  molti  anni  haueua  feruito  di  Bom- 
bardiere al  noftro  Re.  Io  pure  mi  polì  in  mezzo  al  Campo  procuran*- 
do  d’accorrere  alla  parte,  che  conofceuo  più  pericola,  affluendomi  il 
gioumotto  Indiano  d,  Guadalacara  da  Ventfian  . Le  quattro  (olZ re 
de  Nemici  erano  compofte  di  quattro  Nazioni  de  Paefi  circonS? 
S’auuanzauano  contro  di  noi  per  le  due  parti  della  Colina  li  Laymoni 
vnui  con  li  xWonqui,  che  refiano  dalla  parte  del  Zur  : le  due  partile rfò 
la  Spiaggia  vemuano  affalite  dalli  Didij,  &Edui:  & paffando  fa  £ 
loro  di  concerto  c a Hai  irono  tutce  ad  vn  tempo  auuentando  Coltre  la_. 
gran  quantità  difaette)  vna  tempefia  di  pietre  per  la  parte  fuperiore 
entro  della  Trincierà  . Profeguirono  con  quello  impeto  per  i/fpazio 
d.  due  hore  fino  che  vedendo  la  noftra  valorofa  refiftenza,  fianchi  s’a£ 

ancorché  di  tempo  m tempo 
cadeua  fopra  di  noi  qualche  laetta  dalla  parte  del  Monte;  & quandoPfi 

•'  ndp  “a’che  pentiti  doueffero  ritirarli , nuouamente  con  duplicato 
ìmpeto , & gente  incominciorono  vn  nuouo  afialto  molto  più  goliardo 
delpnmo.  Dalla  noftra  parte  peranco  non  s’erauamo  feruSdél  Pe 

«P63™  lB,rfbard,"i’  f " 

nirru  la  »,  r ì * tue  crepo  con  tanta  forza,  che  fece  in  oezzì 

da  ògmpa, «pelli  «m"  d"5'",tl  fti  P1®  retando 

c.  mfvoo  S nnn  »'?lentemente,  che  paflando  fopra 
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to  in  terra  alcuni  paifi  in  difianza  da  me . Il  Bombardiere  dalla  gran 
forza  del  feoppio  ftordito  cade  à terra  refiando  per  qualche /pacio  di 
tempo  priuo  de*  fenfi , di  modo,  che  dubitauamo  di  fua  vita,  quali  di  lì 
à poco  ricuperò,  e ritornò  al  combattimento,  mentre , che  noi  vicende* 
uolmente  s’animauamo  à combattere  fino  alla  morte.  Quello  finiftro 
accidente  maggiormente  animò  gli  Auuerfarij  inaiandoli  Meffaggieri 
da  vna  /quadra  all'  altra  per  auifarli , che  il  Petriere  non  offendeua , e 
che  molto  meno  offenderebbero  gli  Archibugi  piccioli,ondegiàlicuri 
d’impadronirfi  delle  noltre  vite  , e robbe , follecicarono  l'affalto  da  tut- 
te le  parti,  auuicinandofi  con  molto  ardire,  dal  che  mi  viddi  obligato  ad 
auanzarmi  verfo  di  loro  dalla  parte  del  Petriere  , e dirgli  fi  riciraffero, 
altrimenti  farebbero  rimalti  vccifi  . A quello  mi  rifpofero  con  tré  colpi 
di  faette  , per  il  che  infpirato  da  Iddio  per  non  ellerui  altro  rimedio  Ìli- 
mai  per  ifpediente  agiutare  li  Compagni  animandoli  à difenderli  con 
l'armi  anche  di  fuoco , & da  quello  ponto  in  auanti , che  non  vollero 
obedire  al  Padre  iocomiucicrono  a cadere  molti  di  quelli  ofkli  dalle 
balle,  tra  quali  vedendone  efii  alcuni  ettiini , impauriti  dal  valore  de' 
noflri,  al  cadere  del  folo  fi  riurorono  da  tutte  le  parti  rimanendo  il  tut- 
to in  grande  filencio . Dopo  vn  quarto  d’hora  vedelfimo  comparire 
dalla  parte  della  Valletta  l’infermo  Indiano,  che  à palio  lento  s’auui- 
cinaua  piangendo  alla  noltra  Trincierà  cagionando  in  noi  grande  con- 
folazione  per  efier  fegno  di  pace , e riceuendolocortefemente  rellò  am- 
mirato al  vederci  tutti  fani  ,&  allegri  riferendo  edere  dalla  parte  delli 
Indiani  rimarti  tré  morti,  oltre  molti  feriti.  L’Alfiere  Din  Luigi , & 

altro  Soldato  Bartolomeo  de  Figheroa  reltorono  colpiti  da  due  faette, 

il  che  diffimularono  per  efier  la  ferita  di  poco  momento , e nè  meno  noi 
fi  accorgemmo  le  non  alla  fera , come  ne  anche  lo  penetrarono  gli  In- 
diani Da  lì  à poco,  che  gionfe  l’infermo  viddimo  venire  verfo  di  noi 
da  vna  habuazione  vicina  vn  buon  numero  di  Donne  co’fuoifigliuoli- 
ni,  e fi  pofero  à federe  alla  porta  del  Porte  molto  mortificate , & hqmili 
in  atto  di  dimandare  perdono  , e raccontando  la  morte  di  quelli  ci  face- 
uano  fegno,  che  gli  archibugi  li  haueuano  vccifi , e fu  sì  lineerà  quella 
fua  humiliazione  , che  voleuano  come  in  oltaggio  lafciare  li  proprij 
Églmaìini , che  dormifiero  con  noi  nel  Forte,  ma  io  non  lo  perniili fe 
non  d’vno  dicendoli , che  li  Spagnuolt  erano  buoni , e che  non  vocie- 
rebbero fe  non  chi  vernile  per  offendergli , e pigliargli  il  fuo , anzi  che 
il  Capitano  gli  hauerebbe  perdonato  quando  tollero  Ila  ti  quieti,  e ri- 
mafero  anche  quelle  flupite  al  vederci  tutti  fa  ni , dopo  di  che  fi  dilpedi- 
ro  o alle  fue  habitaziom  per  dier  già  uotte , trattenendo  folo  l’Indiano 
infermo  di  S.  Bruno,  che  poi  perfeuerò  con  noi  nel  Forte  . Si  diedero  le 
grazie  a Dio  , alla  Vergine  Sanuifima  conquirtadora  principale  di  que- 
sto Paele , & al  di  lei  Paggio.Beaco  Stanislao  per  la  vittoria  ottenuta  , 
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che  fu  la  prinia  fi  fij  confeguita  in  California  da  campo  à ca  mpo  trà  Spa- 
gnuoli , & Indiani  ; offeruaflìmo  anche , che  al  piede  deila  Santa  Croce 
inalborataalla  porca  del  Padiglione  doue  era  collocata  la  Statua  della 
Vergine  Santiflìcna  erano  cadute  moltiffime  faette  lenza , che  alcuna 
d’effe  haueffe  toccato  detta  Croce.  Da  quello  buon  fucCeffo  fu  tanto 
l'animo,  che  pigliorono  quefii  buoni  Spagnuoli,  che  ancorché  fupponef- 
lìmo  lolle  perla  la  Palandra  , e Lancia,  & hauefiimo  poca  Iperanza  del 
ritorno  della  Galeotta,  e confeguentemente  priui  d’ogni  loccorlo  dalla 
nuouaSpagna fi  viueua  con  molta  contentezza  , come  in  Paefe  pro- 
prio, e come  le  foilìmo  nati  in  elio,  &c  in  elio  vi  folle  ogni  regalo,  e vuole 

nuBentÌir-lTia  VerSinc  Pa83fe  il  buon’affetto  di  quelli  pochi  Soldati 
Chriftiani  col  proteggerli  in  quello  Paefe, mentre  il  giorno  feguente  alia 
Battaglia  molco  per  tempo  comparendo  va’  Indiano  da  noi  conolciutc, 
e che  viddimo  nella  Battaglia,  e proponendo,  che  non  haueua  combat- 
tuto controdi  noi,  ma  bensì , che  in  quel  tempo  lui  fi  era  portaco  fopra 
vn  Monte à cogliere  radici  per  mangiare,  come  in  fattine  portaua  vna 
molto  grande  in  mano,  che  ci  mcffrò,&  offeruandola  con  curioficà  ri- 
conofcelmno , che  era  radice  di  Iucca  ,&  dopo  fi  damo  anche  accertati 
effer  quello  li  cibo  più  vluale  dell)  Regni  dell’  Indie  , e dell’ America, 
r in  ratei  anche  à noi  pare  molto  faporito  , e guftolo  . Quello  Paefe 
c molco  abbondante  di  Caccia  , & d’altri  animali  comellibili , trà  quali 
vn  cerco  animale  molto  grande , che  hà  vn  piede  deforme,  nè  fi  sà,  che 
anima.e  ha , abbenche  lappiamo  efferuene  di  quelli  gran  quantità  nelle 
Montagne  vicine  , Il  fecondo  giorno,  dopo  la  vittoria  viuendo  molto 
quieti  ancoi che  foffimo  priui  d’imbarcare  nel  tempo  appunto,  che  lìauo 
per  celebrare  la  Santa  Meffa  in  rendimento  di  grazie  alla  Vergioe  San- 
tilhma  fcopnflimo  da  longi  vn’  imbarcazione,  che  poi  auicinandofi  rico- 
nolceffimo  era  la  perla  Palandra  , che  con  fommo  giubilo  riceueffimo, 

dionaufV  n°CC0rf0  di  gentf  » che  conduceua,  e per  le  buone  nuoue 

rii  pericoli  Ai  3jn  r°  3 *a^u.‘  ^a*eotta  » dopohauer  fuperato  va- 
i ì Perderfi,  e particolarmente  nelle  acque  di laqui  medemo, 

dalla  eemeTh3  arenat,3  ’ ' * agiutata  à nuouamente  entrare  nel  Mare 
dall  agente  d laquiyper  le  inllanze  premurofe  fattegli  à nome  della  Ver- 

f "4,’no pdaVPad"  , ch,Wa“  glnialffó. 

ÌÌi?Ì^d  Prelentazione  della  Beata  Vergine  vennero  quelli  dell’ 

ùnto  ne' ìa  Hatr?!3  aui^rcl’chee^a  «orto  vno  di  Monqu?,  che  reffò 

no  ad  vi) ir h feenfr^  ì onds  Per  vendicarfi  li  di  lui  Padani  gli  incitaua- 
no  ad  vmrh  .eco  con  le  armi  contro  di  noi,  al  che  non  vollero  acconfen- 

ci  ‘ * a"2i  confegnando  le  lue  armi  nelle  noftre  armi  fi  trincierorono  vi- 

n oPro  fi,;  f°  Ca™P°» doue  anchc  dormirono  riffoluti  di  combattere  à 

qui  ha*- ua«[o  ®firtatÌ8,0rrO  feeuentehaueflìmoa«ifo>che  li  detti  Mon- 
qu.  i.a^uano  mutato penfierc  atterriti  da’nofiri  Archibugi, onde  il  tuc- 
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ro  s'acquietò , & fiora  riconofcendo  in  tutti  vna  grande  foggettione  vi* 
uiamo  totalmente  quieti , con  fperaoza,  che  la  vittoria  hauuta  fi j vero 
preludio  , e principio  d'vna  ben  ficura  conquifta  ; tanto  più,  che  all’ 
eiempio  dell’  infermo  Indiano  ('che  al  preferite  retta  per  pericolo  di 
morte  munito  col  Sacramento  dell’  Ettrema  O itione  ) molti  richiedono 
l’acqua  del  Santo  Battefimo,  a’  quali  però  non  fi  adherifce  fin  tanto  non 
fij  io  inttrutìi  nella  Dottrina  Cbrittiana  , bensì  s’accondefcefe  al  fopra* 
detto  Infermo  battezzandogli  il  figlio  minore  d’età  d'anni  quattro  , & 
inttruendo  il  maggiore  di  fette,  acciò  coffa  anche  quefto  godere  di  que- 
ho  Sacramento , & gii  fù  impotto  il  nome  di  Bernardo  Manuele  , come 
ai  i’adre  polponendo  il  fecondo  nome  al  primo  per  compiacere  in  quefto 
alli  Chriftianiffimi  deliderij  detti  Signori  Conte  ViceRè  , & Conforte, 
che  ci  fecero  iattanza  d’imporre  tali  nomi  atti  primi , che  fi  battezzaua- 
no  in  California  . A quefto  figlio  dopo  battezzato  fi  pofe  il  Rofario  ai 
colio, che  mai  vuole  deporlo:  dimoftrando  anche  difgufto  grande, quan- 
do la  di  lei  Madre  gli  lo  leua  per  moftrarlo  ad  altre  femine . Reitano 
pure  battezzati  altri  due  figliuolini,  quali  fono  chiamati  con  li  nomi  de* 
principali  Benefattori  di  quefta  conuerfione  ,e  proleguendo  con  li  fegni 
di  conftante  pace  in  breue  fi  potranno  battezzare  molti  altri,  mentre 
con  grande  follicitudine,  e diuozione  li  di  loro  Genitori  frequentano  la 
Dottrina  Chtiftiana,  che  à merauigiia  con  grande  facilità  capifcono  gli 
Mifter/j  della  Santa  Fede. 

Il  giorno  antecedente  affatto  d’armi  fi  fece  ogni  potàbile  per  fare, 
che  gl’ Indiani  riconcfceffsro  la  forza  delle  noftre  armi , con  fare  de’ 
buoni  tiri  contro  li  fopradetti  grotti  animali, & d’altra  forte,  6c  appunto 
la  fteffa  notte  vn  Soldato , che  ftaua  di  guardia  v.ccife  vn  Coyote , forte 
d’animale  molto  groffo , che  da  etti  ci  fù  richiefto  per  mangiarfelo,  6c  in 
noftra  prefenza  , come  cibo  molto  faporito  lo  fmalcirono  . Per  via  più 
anche  farli  fperimentare  la  violenza  di  quelle  (acciò  fi  afteneffero  dall’ 
ìnfidiarcij  fi  mife  vn  tauoiazzo  in  buona  diftanza,doue  tutti  tirarono,  e 
per  moftrare , che  anche  io  me  n’intendeuo  feci  il  mio  colpo , quale  fu 
vna  detti  migliori . Tirarono  anche  elfi  le  fue  freccie,  e finito  l’efercizio 
fi  portò  la  tauoìa , eccedendo  quelli  li  buchi  delle  palle  paragonandogli 
a!  poco  sfrifo , che  haueuano  latto  le  freccie  reftorono  marauigliati  per 
vna  sì  notabile  differenza  . .... 

Alcuni  giorni  dopo,  che  sbarcammo  ci  fecero  alcuni  Indiani  vn’  altro 
infuito  con  rubbarci  il  Cattai  io  , che  ( fidandoli  di  elfi  ) lo  teneuamq  in 
qualche  diftanza  dalle  noftre  Trinciere , però  à noftra  vifta  . Si  ieruiro-, 
uo  per  fare  quefta  infolenza  del  beneficio  della  notte, & auanti,  cne  ce- 
jiatàmo  fe  lo  conduffero  via . Noi  s’accorgelfimo  fubico , mà  per  1 ma- 
polfibilità  di  fcoprfre  le  veftigia  delle  pedate,  e fui  fuppofto  ,che  da  fe 
ftdfo  farebbe  fucinato , non  fi  fece  per  quella  notte  diligenza  alcuna. 
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&alla  mattina  per  tempo  vennero  alcuni  del  li  indiani  circonuicini,  e 
con  fedeltà  ci  nudarono,  come  dalle  pedate  del  Caualio  haueuano  in- 
dizio doue  poteua  edere . Li  noltri  già  fi  difponetiano  di  andare  in  cer- 
ca di  quello,  & gl’  Indiani  s’offerfero  andare  in  compagnia,  e giudican- 
dogli fedeli  per  il  fentimcnto , che  moftrauano  per  vn  tal  furto,  e per 
nonrooftrarfi  di  poco  valore  li  nofiri , come  anche  per  non  dare  alli  In- 
diani maggior’ anfad’infolentii  fi  contro  di  noi  permife  il  Capitano 
Don  Luigi , che  duoi  Soldati  andadero  accompagnando  18,  Indiani  ar- 
mati di  freccie , che  come  fi  dille  s’erano  efibiti  andare-  dietro  aliepe* 
date , e caminorcno  con  quelli  per  terra  piana  da  due  leghe , e mezza  in 
circa  . Afcefero  poi  vna  colina  molto  ardua,  & al  calare  dall’  altra  par- 
te nel  /coprire  la  pianura  viddero  fubito  il  Causilo  morto,  che  già  haue- 
uano incominciato  à fcorticare  con  le  fue  pietre  , delle  quali  fi  feruono 
come  dicortelli,hauendone  già  d’effo  leuato  vn  quarto,  Linofiri  pi- 
gliorono  l’auanzo,e  lo  ripartirono  alii  Indiani  Amici,  (che  Dio  sà  fe  era- 
no tali) quali  redorono  intimoriti  ai  vedere,  che  li  nofiri  animofamen- 
vollero  mteguire  li  maleuoli  fino  à ritrouarne  il  corpo  del  delitto,  & le- 
uargli la  prefa,  Talerifoluzioneconueniua  fari],  mentre,  che  eranoda, 
molto auantiaduefati  a rubbare alli Spagnuoii,  non  fòloli  Mulli,  & Ca- 

, i r ^ di  m e in  tempo, che  li  Soldati  era- 

no in  maggior  numero,  & il  Rè  confumaua  molti  Tefori  per  mante- 
nergli , iperandofi  , che  tale  rifoluzione  farà  à quelli  di  qualche  freno 

Per  compimento  della  nofira  confolazione  il  Sabbaco  proflfimo  paf- 
futo, nel  quale  s'incominciò  in  quefto  Paefeàftabiìire  la  diuot’ione  ver- 
fo  la  Beuta  Vergine,  e della  Santa  Cafa  di  Loreto  con  qualche  difeorfo 
in  di  lei  looe  vedefiìmo  comparire  (dalla  bocca  di  Mare  , che  s'apre  trà 
l’Ifola  de’ Coronati, e la  punta  di  quefta  Spiaggia)  la  Galeotta, che  a 
velie  gonne  in  oue  giorni  di  nauigazione  diede  fondo  à quefto  lido 
Grande  fu  la  confolazione , che  prouaffimo  in  vederla  , & maggiore 
anche  fu  in  vedere  sbarcare  il  Padre  Frar.cefco  Maria  Picolo  antico  Mif- 
honauo.che  veruna  con  grande  zelo  ad  affaticarli  à pròdi  quelli  Poueri 
di  Caiifornia  , dopo  effer  fiato  Vifitatore,&  hauer  fondate  Chiefe  nella 

dt,T  nllmlar,,CÌe  reaa  à §!oria  dl  Di0  > & al  R*  Noftro  Si- 
g -re  bemiumo  ftabihta  . La  confolazione  hauuta  in  quefto , non  folo 

iu  per  il  f;  Iheuo,  che  farò  io  per  fentirne  dalla  di  lui  venuta,  màper 
nrr!e  "ir  a nl,rann0  J'  Spa?nuoli  ’ & I,ldiani , mentre  fi  atficureranno  li 

progredì  di  quella  conuerhone,  confidando  in  Dio,  che  fi  iìabilirà  con 

l ancia  il  Stendardo  diChrifto  in  quefto  Regno  sì  vado, che  ancora 
.ono  incogniti  li  di  lui  confini, confidandoli  nella  Protezione  della  B V 

V,;lìa?!a  rCl>’eaa  f°nSre  ,!  di  lei  honore  io  quelli  Paefi  . Quello  è 
quamo  poffo  nfenre  a V.  R.  di  quello,  che  è (uccello  fino  a quell'  bora" 

- i . i e ; o vadi  animando  li  fedeli  Chriftiani,  particolarmente  iihberalif- 

1 x fimi 
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fimi  Republicani  dell’  Imperiai  Città  del  Medico,  acciò  ci  foccorrino  in 
quelli  primi  anni  per  la  fondazione  permanente  delia  Santa  Fede  io., 
quello  Regno  dichiarato  per  Regno  di  Maria  effendo  ella  la  Conquilta- 
tora,  & infieme  Popola  tri  ce. 

Mando  à V.  R.  la  memoria  di  quello  habbianao  di  bifogno , e non  mi 
eftendo  più  le  non  pregare  con  quella  V.  R„  acciò  ci  foccorra  , & inlìe- 
me  raccomandi  à Dio  nelle  fue  orazioni, & Santi  Sacrifici;  quella  con- 
uerlione,&  conquida.  Dal  Forte  di  Noltra Signora  di  Loreto  nella 
Spiaggia  di  S.  Dionigi  in  California  li  2.7.  Nouembre  1697, 

Di  V.R, 

Indegno  feruo  in  Chrillo 
Ciò.  Mar  ia  de  Saluaterra . 


QVARTA.ET  VLTIMA  LETTERA 

SCRITTA  DAL  MEDEMO  PADRE 

G I O.  MARIA  SALVATERRA 

AL  SIGNOR 

D GIOVANNI  CA  VAGLIERÒ. 

ET  OTIO, 

« ' » ** 

Chiamandolo  coi  titolo  di  Padre , Fratello , Amico , 

Se  Tuo  Capitano. 


PAX  C H R I S T /. 

GRazìc  al  Cielo  damo  in  California , & Giouanino , il  primo  di  que- 
llo nome,  che  babbi  hauuto  quello  pezzo  di  nuouo  Mondo  fi  ri- 
troua  meco  col  fuo  Rodarlo  al  collo  . Già  reità  affodata  la  Santa  Fede 
in  California  . Già  la  Grande  Conquiilatora  Maria  hà  fuperato  quattro 
^Nazioni  nemiche,  che  tutte  ad  va  tempo  c’afiaìirono  per didruggerci . 
Però  viue  Maria,  Regna  Maria,  Trionfa  Maria  -,  Et  coi  mai  elede  Ma- 
ria per  ftabilire  la  Fede  in  si  vado  Regno  ? Elede  D.  Gicuanni  egua- 
glierò: Fortunato  l’eletto,  mentre  per  di  lui  mezzo  laliranno  al  Cielo  à 
fquadre  le  Anime,  Fortunato,  dico,  l’eletto  per  popolare  con  tante  Na- 
zioni il  Regno  perfò  da  Lucifero  . Oh  che  gloria  reità  preparata  al  mio 


Sig. Don  Giouanni  io  Cielo!  Io  al  certo  non  pollo  ciò  fcriuere  lenza 
fcfogiiermi  in  lagrime  di  giubilo.  Orsù  donque  profiegua  V.S,  à pa- 
trocinare quell’  opera  tanto  Tua.  Faccio  fa  pere  à V.  S.,  come  pattando 
da  vn  luogo  vicino  à Compoftella  feci  tagliare  vn  Legno  per  faticare 
vna  longa  imbarcazione  per  alficurare  la  nollra  imprefaal  vedere , che 
il  giongcre  quella  di  Ganduzo  è negozio  molto  longo,dTendo  di  ciò  (lati 
auertitida  tutte  le  perfone  prattiche,  che  nonhauendo  imbarcazione 
propria  della  Milfione  farebbe  foggetta  à moke  necelfità  . Riconofcen- 
do  donque  quello  pericolo  fenili  a Don  Alonfo  Alcamira , acciò  s’adof- 
faffe  la  fabrica  di  quella  imbarcazione  procedendola  anche  di  tutto  il  bi- 
fogneuole  per  alcuni  anni . Inuiai  la  lettera  in  piego  della  Signora  Du- 
cheffa,  acciò  ella  mi  fauoriffe  di  farla  hauer  ficura  al  detto  Sig.  D.  Alon- 
fo . Non  sòfe  quella  hauerà  battuto  il  fuo  dfetto , e fe  fij  peruenuta  alle 
di  lui  mani , ò nò  , abbenche  lì  inuiò  con  occafione  ficurilfima  . Final- 
mente fi  fcriffe  anche  al  Padre  Giouanni  de  Vgarte,  & al  Padre  Prouin- 
ciale  fignificandogli  la  necelfità  grande  di  quella  imbarcazione  propria, 
per  il  che  potrà  eliere  (fe  vi  faràalcuno , che  s’animi  a quella  Ipefa  ) che 
il  Padre  Prouìnciale  mandi  il  Fratello  Torres  al  luogo  diGhimares  per 
il  confeguimento  di  detta  imbarcazione , con  determinare  il  faiano  a.’ 
Marinari,  & in  tal  maniera  lì  rtabilirà  quella  facenda,  mentre  in  ella 
non  vi  fono  quelle  difficoltà  sì  ardue,  che  ci  veniuano  lignificate, abbea- 
che  vi  bifognino  trauagli,&  fatiche,  e fe  alcuno  non  haueffe  intraprelò 
à quell’ hora  tal’ opera  mi  pare  neceffario  il  fare  ogni  sforzo  per  conclu- 
derla, mentre  da  ciò  dipende  non  la  fondazione  d’vna  Chiefa  fola,  mà  la 
propagazione  delia  Santa  Fede  in  vn  vallo  Regno  d Infedeli . 

Effendo  V.S. quello,che  fino  a qudl'hora  hà  lollenuto  più  di  tutti  que- 
lla imprefa  , forfi  vorrà  Iddio,  che  V.S.  come  Gigante  s’addclfi  il  carico 
di  quello  nuouo  Mondo . Orsù  animo  ! animo  dilli,  che  già  la  California 
è di  Maria , e perconfeguenzaèdi  D.  Giouanni  eguaglierò  fuo  dinoto, 
e di  S. FrancefcoXauerio.  Quella  lidia  lettera  douià  feruite  ancora 
per  il  Padre  Nicolò  mio  Compagno,  che  porto  fcolpico  nel  cuore  , a! 
quale  non  fcriuoa  parte  per  le  grandi  occupazioni , che  m’opprimono 
per  edere  foìo,  abbenche  (pero,  che  in  auanti  farò  più  folleuato,  mentre 
tn  quello  ponto  mi  giunge  il  faccorfo  dei  Padre  Francefco  Maria  Piccolo 
gran  Mhfionante , con  la  di  cui  affiftenza  li  viene  ad  alficurare  quella 
conuerfione.  Benedetto  fia  Iddio j Viua  Maria , e viua  l’A portolo  dell* 
Indie . Haurei  guato, &riceuerei  per  fauore  fegriaiato , che  V.  S.  man- 
dalle  achiamare  il  mio  Paefano  Fracinette,  e li  dalie  parte  di  quelli  buo- 
ni fuccelfì . Se  il  latore  delia  prefente  farà  il  Capitano  D.  Gio.  Antonio 
Romero,che  mi  condulfe  in  California  prego  V.  S.àfauorirlo,  cornea 
me  proprio,  anzi  come  tellimoiiio  dei  feguito  a viua  voce  darà  maggiori 
notizie,  mentre  io  per  la  fearfeeza  del  tempo  non  mi  dilato,  fottoferi- 
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nendomi  con  defiderarfi  ogni  felicità.  Dal  Forte  di  N $ . , 

h Spuggia  di  S.  Dionigi  in  California  li  17.  ^ 

V # 

Suo  più  debole  Seruitore , e Capellano 
Ciò.  Maria  Saluaterra . 

Si  fa  fapere, che  tutto  l'operato  fino  à quell’ hora  fi  attribuire  all’ afli- 
fìenza  » e pietà  delti  genero!]  animi  delli  Signori  del  Melfico,  sì  Ecclefia- 
fb v,,  come  secolari , & ad  altre  perfone  diTerra  ferma , hauendo  caua- 
to  a primo  denaro  per  piantar  la  Santa  Croce  in  California  dal  luogo 
doue  e venerata  la  Santa,  e Miracolofa  Croce , che  ritrouorno  quelli 
di  Eft remadura  nella  Citta  di  S.  Giacomo  di  Cheretaro,  & quello  delle 
entra  ce  di  vn  nobile  Prete  nato  in  detta  Città , & Oriondo  d’EUremadu- 
rA’Rche  £on  magnifico  efempio  fu  il  primo  à quella  imprefa . Li  nomi 
.ft£ei?efaf  co“  > ® Ie  quantità  delle  di  loro  elemofine , abbenche  fiino  re- 
giftrati  nel  libro  della  vita,  rellanooulladimeno  in  Catalogo  appreso  di 
noi , notandoli  le  offerte,  che  fucccffiuamenteJi  fanno  in  quello  anno 
16$ 8.  per  memoria  de’PofìeriV  ^ 
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